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SIGNOR MIO COLENDIss.

IL S I G N O R.

CARDINALE

::: É nestaua, Žlustrist. Signore,

# la religion CamaldoljË r.

: gida feruatrice » delle leggi

dell'humiltà tutta ristref:,

ne montie frale/eluéprocar

ciando à più potere di viuere

7"4"tº men conoſciuta dal mondo, tanto più

chiaradinanziál cºffetto di Dio: onde a/ai
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tempo non haueua acconſentito, che frutti di

fpirito prodotti dalle fue piante compariffero in

publico, ſtimando che ben le bastaffe il rap

preſentargli à Dio in fegreto. Ma non par

ue alla fingolar prudentia di V. S. Illuſtriß.

che ſotto la rigorofa offeruanKa di quella virtù

doue/erorimaner fepolte le rime ! del

P. F. e Arcangelo Spina; che nel vero troppo

gran perdita stata farebbe. E come quela–,

che tien la protettione vniuerfale di Santa–

Chieſa–, e la particolare di questa religio

ne, hauendo riguardo à ciò, che fi conueniua

all'vna, 65 all'altra, volle che queſta volta

le leggi dell'außerità deſſero luogo à quelle della

pietà,65 il rigor de pochi al beneficio de mol

ti, e comandò, che à comun pròfi mandafero

fuori per mezo delle stampe. L'eſecutione del

cui comandamento era ben douere che rima

neſſe à carico mio, non ſolo per lo legame del

fangue, chemi stringe all'autore, epervn mio

particolare affetto, che ho à queſte rime; ma

Jopra tutto come bramofo gran tempo di far co

Jascheconoſciutohautſidouereà V.S.Illustriß.

ffre à grado. Eſcono adunquealnome di V.S.

* · Illu
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Illustrifima da me conſecrate,/ come l'autore

steſſo molti anni fonoleconſecrò;e degni riceuere

hora da mequestodono,che è di cofa purfua;do

no,che V.S.Illustriß. haprima fatto al mondo,

Gilmondoilriceua da me come diſpenſatore di

quel, che viene dalla ſua gratia; e cofi ciaſcun

negoda,come àpunto ella fa, non/olo qualhora

da grauiſſimi affari del Christianeſimo reſpi

rando faole patiarfi ne'diletteuoli campi delle

Mufe; ma quando anche à queſte fottrahen

doſ sºvni/ce con Dio in fante contemplationi;

poiche in questerime vha cibo per lºvno, e per

l'altrotempo. E quì pregando il Signore Dio,

che la fºrbi lungo corſo d'anni con accreſci

mento difelicità reuerente l'inchino.

Di7\Capolili 7. di Settembre 1616.

Di V.S. Illustriſ es Reuerendiſ.

Humiliſ 65 Deuotiſ. Seruo

Girolamo Sariano Vefgouo di Vico Theatino.

- - - - - - -
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Lo Stampatore à chi legge ».

A che incominciò à fiorire la noſtralin

gua Italiana,fi fono ſtudiati i begli inge

gni di portarui tutte le ſcientie, e d'ab

bracciar con quella tutti i generi della

Poeſia: onde fi vede effere si attamentc

riuſcita alla tromba, & alla lira, anzi

nella lira hauerfi laſciato à dietro ogni

altro idioma.Tuttauia parea che poco haueffe infin à quì

conſeguito nel cantare delle cofe diuine. E perche la ,

Poeſia fu ritrouata principalmente per cantar di quelle, e

per fauellar con Dio con maggior numero, & ornamento,

che la profa non fa : onde i Gentili, che non hebbero co

nofcimento del vero Dio, intendendo pur che queſto era

il fine del poetare, fi dierono à cantar de loro falfi Dei, e

Semidei, e delle donne amate,formandofene in mente vn

idolo, o deità, e dandoci per ciò à diuedere, che le cofe

diuine erano il proprio, e principal foggetto della Poeſia:

era ben ragione, che appreffo a' conoſcitori del vero Dio

fi fentiffero tali materie rifonar nell'altezza dello ſtile, fi

come ottimamente fece Dauid nel fuo falterio, che per

ciò perfettiffimo poeta, e Lirico fi può egli chiamare. Ma

tutto chefiano ſeguiti poi molti à cantarne,come Pruden

tio, Venantio, Sidonio, & altri antichi, e moderni, parea

nondimeno che del diuino amore, e dell'vnione fra Dio,

e l'anima, e delle più altecontemplationi, e cofe occulte

della miſtica Theologia poco, o nulla fi foffe dapoi can

tato; forfe perche malageuoli parute foffero à ipiegarfi in

verſo,e dar loro quella chiarezza,e vaghezza,che riċhiede

Ia lira, e che fi veggono hauer acquiſtato le cofe profane.

E pur doueuano quelle diuine materie effere il vero, e

principal foggetto della Lirica Poeſia, laquale proceden

do tutta da amore, il ſuo proprio foggetto doucua effere
il vero
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ilvero amore, e fopra tutti quello, che è fra Dio, e l'ani

ma. Hor nella noſtra età ha cercato il P. Spina di farfen

tire nella Lirica Poefia queſte materie, che più che altre

lefon propriese moſtrato,che fi come in Dio è la vera idea

della grandezza,dellabellezza, dell'amore,e di tutto quel

bene,che fi fuole nelle creature baffamente amare, e ſo

dare, così fe ne poffa cantare con le vere idee nello ſtile

del grande,del bello, e del chiaro. Riceui adunque,letto

re, quel, che fu ſempre deſiderato, il vero diletto, e ilgio

uamento infieme, e godi che ti s'apra queſta nobiliffima

ftrada di poetare. E perche il principal foggetto di que

fterime è il diuino amore, dei offeruare, che doue fi parla

d’amore affolutamente,fempre s'intende del diuino; e che

doue accade parlar dell'amorvano; o dell'amor proprio,

o di fimili amori falfi, allhora fi difegnano con qualche

aggiunto di cieco, dilafciuo, o d'altro fimile : fe pur non

t’abbatteffi in materia, che per fe medefima fenza altro

aggiunto chiaramente il fignificaffe: come nella canzone

1o. doue defcriuendofi l'amor propriofidice:

E morto è l’amor mio /ubito nato.

Si ha poi da fardifferenza doue fi parla dell'amor diuino,

che taluolta è l'Amore increato, e lo ſteſſo Spirito fanto,

come nella canzone 6.

Già nel mio cor ti /coprì

Eterno «Amor,

Enella feguente: e nel fonetto 15.

E' forfe Amor questi, eb' intorno vola

De l'almas

E nel Sonetto 65.

Spirto d'Amor.

Et in altriluoghi, che annouerare tediofo farebbe; etal

volta è l'amor creato, che è gratia, e dono dello Spirito

fanto creato nell'anima col princípio dellanoſtra volon

tà, come è deſcritto nella canzone 3

- Mo và



Io vò cercando in terra il vero Amore.

doue cominciando à rappreſentarlo:

E' vecchio, e pargoletto, e fu creato

Da quell'Amore eterno

Col cielo Ởc.

fegue à trattar di quello per tutta la canzone. e queſto

amore è quella paffione amorofa , che l'anima fente, di

cui di lungo per tutta l'opera fi tratta. Oltre à ciò dei fa

pere, che per maggior chiarezza di queſte compoſitioni

fi è procurato, che da perſona dotta vi fi aggiungeffero

quei brieui argomenti, che vi fi veggono, e nel porlein »

ordine non fi è tenuto ordine veruno, fi come in tali fuole

auuenire. E per compimento conuien dirti, che leggen

dole, in effe guarderai, non l’autore (ilquale non ha ,

intefo dipingerui fe fteffo) ma più toſto vn’anima così

defcritta in vniuerſale con quegli auueniménti, che fo

gliono à gli amanti di Dio accadere;& in tal guifa tipo

tranno effere comevno ſpecchio, in cui, fe ben miri,ſcor

geraianchete medefimo, ſtafano.
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Chi del diuino amor non arde, intender non può l'interno

fentimento di queſte rime.

O I, ebe vedere il cor ne'miei lamenti

Bramate, alme pietofe, e quel primiere

Diuino foco, ond’ arf, e vidi’l vero,

E furo i defir vani oppre/st, e penti;

E ebe del fommo bene i lumi ardenti,

E l'eterne bellezze , e l'amor vero,

E quel, ebe non comprende human penfero ,

Con note del penfer foprire io tenti :

Voi prima ardete, e folo Amor dia loco

A lo fbirto, cbe giunga al cor profondo,

E ftopra Amor quanto iui folo intende.

Priso d'amore inaan m’afolta il mondo ;

stai parla il cor, fon le fue voei foco;

«Alma intender no'l può, che non s'aeeende.

:Prin4هم

 

  

 



2 * S O AV. I M.

Principio del fuo amore, che nacque dall' hauer vedute

le bellezze di Dio.

Idi il mio eterno ben , fentì d'Amore

Il primo stral, the parue al cor doleezza;

Vidi ignota, inuiſibile bellezza,

Ch’ accefe in me non cono/ciuto ardore.

Ragion non fu, ma di defo furore,

Che'n ffar gli osebi in Dio diè al cor chiarezza:

Ma l'alma, cb à que rai non era auezza,

Tornò fubito a'/en/i, e chiu/e il core.

«Mi refià del piacer dolee, amoro/a -

Rimembranza, ch’al fin diuenne oblio

Di me medeſmo, e d'ogni mortal co/a.

Da indi in quà l'ardente ſpirto mio

Nel fuo carcer terreno vnqua non po/a;

Nel tutto ba doglia, e /o/ diletto in Dio •

S O N. I 7 I.

Diuine grandezze.

Vita, à lume, ò Dio di Dio fembiante »

La cui beltà fe /ie/a anco innamora ;

E chi non t'ama, almen teme » Ở adora ;

O mai fempre beato, e /empre amante:

O vista, à raggio , à chi tutto è dauante,

O vno, e tutto, ebe nel tutto , e fuora

Non è chi ti rinebiuda ; à /empre, & hora,

Cui giamat non è fin, ne po/cia, od ante :

O tu, che fei quei, ch’è; ne dir sò come

Senza modo /ouente amando io veggia,

Secreto, ebe fi troua, e non comprende :

Come t’ appella il eor, t’ ama, e vagheggia ?

Come ti loda il cor, fe quanto intende

Trapaſi, e non bai forma , e non bai nome? God

OdG



G о м. X Ꮴ. ;
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Gade, che laudando Dio fia vinte dalle fuel di. "

|-
-

*

- |-
-
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S Inalza, à mio Signor, la vaga mente " " .

ZVe le tue lodi, e rade; e'n mezo’i petto ' ' ----

Vede /orger di ciò sì gran diletio; · · · · · ·

Ch'engerſ, e ricader vorria fouente. . . . . .

Anzt le glorie tue più interne /ente - |

Il cor felice, alhor the l'intelletto · · · - |

E' cieco più ver l'infinito obietto, s -

E /ol ti loda il deſiderio ardente. . . . . . . .

2Da’ miei penfier எறு? confis/? in modo º è « , .

Si dileguan l'imagini ereate, ; :, :, ', "

Che d'effer teco, nado pirto io godo... - * * * - -

Alme, eben cielo il mio Signor lodate, . ·

Ab non inuidio voi, perib'io no'l lodo; |

Ma Per quei ben sebe poſedendo amåte . . . . . . --

S ON, V. & .

Rinouamento di ſpirito,

okrasti, #endosti, e dikgaara ;">

Vidi le nebbie, ond era il eor sonden/g, '
Toccafii, eterno Amor, lo Hirto, ở ar/?; --

Gustai, º ácerebbe il deſiderio inten/3: * · · · ·

«M” apristi de le gratie il feno immen/G, ' ' * * * *

E fur songiunti i miei pen/feri þarf , , ; *** :

In vn /o/ fine; e dipartir dal /en/o * * * * - * :

Sentì quest' alma, e foura fe leuar/i : * :

Allhor la prima libertà perdei . . . . . . * * *

Debile , e fal/a, e tra l'ardore, e'l lume * * * * * |

Trouai la vera, e di più falde tempre, '' ,ਾਂ í.

Si cereo ogn bor con amoro/e piume e : . . . . . . . .

Soleuarmi da terra, e fol vorrei . . ? - i

rde", langaire, en Dio perdermi fimpre., s.s., .ت
si 2 Rifo

 



6. S O N. X. . .

Al buon Ladrone,

Р Riuo d’oprar le man con voce à Christo . . . . . . "

Rubi quel, che'l tuo cor folo è, che veda; , , ,
* ***

E pagbi al fin con quefia /ola preda . . . . .

Mille tuoi furti, e fai più grande acquisto, w ·

Rubi feur dal mondo inte/0 , e vifo ; - - - و :

Rubi, /ol che tu creda, e che ta chieda ; ----

E sì gran furto fai (chi fia, che'l creda ?) vi s .

Di man d'vn nudo, e così affiitto, e trifio. , v se

Dai fin, ladro felice, à l'empia v/anza · v , :

Con tanta gloria, e fatij i tuoi voleri, ' , : -

E dopo morte preda anco t’auanza. . . . . . . .

Onde improui/o v/cir gli alti penferi? |- .

In cui vedi morir come peranza * * * * *

Tu fondi ? e /e tu muori, bor come perit ... . . . . ,,

S 0 7V. Х. 1, 2 г.

S. Benedetto fmorza l’ardor lafciuo gittatofi ignudo

* - fra l; fpine. *

' Ha ferito ? io no'l sò : sò che t'a/ale : :

Т Lafciuo Amor: già par ebe /erper/enta . . . ; *

Il cor la fiamma fua tra viua, e ſpenta, " ", a

Et è fin quì la pugna afþra, e mortale. c , !

Saldo il tuo ſpirto vnqua non cede; e quale , :

Ha feudo ? entro le pine al fin s’auenta; . . . . . .

E mille, e mille punte ei non patenta, .

Mentre /chermo /i fa da vn folo /irale. . - : *

La/a l'alma il piacer, corre /marrita . . . . . , ' ';

Oue'l dolor la chiama: hor chi mai vide : · · · · · · ·.

Sanar tante ferite vna ferita? , i, " " ... ,

Poiche vede bauer vinto , egli forride, . . . . . . -, .

E dice: oue /ei (Venere) parita ? . . . . . . . ,

Spina vn tempo îi pun/e, hoggi f'veride. . . . . . .

|
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S O N. X I I.

Pentimento di falli.

رع

Ai /empre à te, Signor pietofo, io torno

(Tua gran mercè, eb' io torni) antor che vada

Fuor di mio. eorfo da te lunge, e cada

Non /ette mò, ma mille volte il giorno.

Riedo, e non mai /enza gran danno , e forno,

Se ben m' accogli, el mio venir t’ aggrada:

Deb chiudi al mio partir, chiudi ogni firada,

E teco bomai fia eterno il mio foggtorno.

Sò, che qualbora il mio fallire ba fine »

La tua pietà comincia, e che potresti

Far gloria di mill' altre mie ruine :

JMa qual certezza è 'n me, che fian sì presti

Miei pafi (l' vltim' hore bo già vicine)

Gbe pria eb'io giunga a te, fra via non resti ?

S O N. XI I I.

Chriſto fola bellezza d'amarfi •

Ome s’io fo/fi il bello, io fon l'amato,

E tu l’amante à Christo, e'n te gli ardori

Son viui entro le pene, io fon l'ingrato:

Forz è che'l dica : à che per me tu muori ?

«Ma quai fon mie bellezze, onde infiammato

Sia tu à ragion ? for/e i miei ciechi errori ?

O for/e è'l bello in me, e hai tu creato ?

Dunque d'vn opra tua sì t' innamori?

E, poi che tanto m'ami, à che non prezza

L'alma il tao amor? forſe à d'amor rubella,

Et à natura in lei la fua fierezza ?

Arde pur, le bellezze ama pur ella ?

Di ſe medeſma: ab s'amar de bellezza, ?*

Perche quella non ama, ond effa è bella ? E guiº

gui:



3 & Ο Ν. Χ Ι γ.

E' guidato dalla diuina verità contemplando.

Terna verità, che fola giungi,

E /eorgi l'alma a’ veri faoi diletti;

Vna, ebe ſplendi in mille, e mille oggetti,

Et osculta ti /sopri bor preſo, bor lungi:

2T« , ebe ferma la mente al cor congiungi ,

Per te /i/o mirar, eb' ogn' bor diletti

Con le bellezze tue, ch'ogn hor faetti;

B più /0aue fei, quanto più pungi :

Sagittaria d'Amor bella, e fugace,

Lume , ebe tofio infiammi, oue baleni,

Faggitina ben sì, ma non fallace :

Sola , ebe l'alme torbide fereni,

Figlia di purità, madre di paee,

E confºrte d'Amor : doue mi menit

$ O YᏙ. X Ꮴ.

----

Amore fi fcopre all'anima.

E först Amor questi, eb'intorno vola

2De "alma, dolee pirto, aura ferreta,

Che la rinoua, e così ardente, e lieta

Ha rende, e ratto di qua già l'inuola ?

C'éer l'alluma, bor la punge, bor la conſola,

Hor la /o/pinge, bor oltra gir le vieta,

B steme, e merauiglia, e tema, e pieta

Spira, ebe tutto al fin doleezza è ſola ?

Veder mon sò ebi /ia, ne come, o donde

Verga i femto i faoi cenni entrol eor mie;

<2M a se'l tento mirar, todo s'affonde.

B'Amor, º Amore, 'l mio signore, e Dio :

Non odi rifonar quelle profonde

Vºci in mezo de falms: Amor /in io? -

- - Defide
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Defiderio d' vnirfi con Dio.

9 |

Miamci, vniamei homai; eb' allhor à bella ·

@uefi' alma, à Dio, qualbor tutta amoro/a

S'vni/ce à te, degnata effere ſpofa *

Di tal, cui non è degna e/er ancella, * : · · · ·

Tu la vagheggi di te adorna , & ella - -

Teco feberza, e feura in te fi po/a : · · · · · {

Ma come borskaffeura ? onde tanto o/a,

Se ti fù dianzi, e forſe anco è rubella ?

Speme, à Signar, la moue, e non certezza,

Che'n grado ella ti fia ; nulla preſume ; • • • •

Forza è d'amor non pregio di bellezza. * * ·

Amor le dà baldanza , Amor le piume, . . . . . .

E teco la congiunge in tanta altezza, - . .

E fa che weggia, nel tuo lume il lume.

* :

s o л. хил I.

:::"Amorofa impacientia d'effer con Dio.

N On /offre «Amor, ch'io venga à te, dimora ; -

Troppo di gran defo, troppo il cor preme; -

E già ſon giunti, i voler nostri infieme:

F/Ver teco potrei (ebi'l vieta ? ) bor bora.

E s’è forza, à mio ben , cb'io mora, mora;

Oue fermo e'l defo, nulla il cor teme:

Amor m’affida ; à me la morte à feme;

Speme, eb' affige in ritardar/i l' hora.

«Mafero, co ancorviuo, e folo, e lunge

Som da te, fe non quanto il mio penfero

Teco fra le peranze mi congiunge.

Almen non fa , ebe’l cor tra quel eb' io fero,

Et onde /peſſo à te fra l'ombre giunge ,

Sotto l'ombre talhor non gada u vero. -

፵፪ Con•
.*

 



-------

ra 5 0 n. ххи г11.

Contende con vn vccello di lodare, & amare

il Signore. "

He vuoi dir tu, che canti , el verde ramo

Ti godi , ò vago da le varie piume 2

Che'l canto aeeordi al fuon del picciol fiume ?

Forfe lodi quel ben, ch'io tereo, e bramo ? » :

Tutti amando quel hem, tutti il lodiamo ; :: |

Ma tu non oltra il natural costume : · · · · · · ·

Ti trapaſi il mio ſiirto : bo mente, bo lume ;

Che fia, s' io più di te no'l lodo, ở anno?

JMa la/o io piango, e tu cantando il lodi ;

Più vere in te fon le fue lodi, e quanto

Più canti, e lodi, amando ogn' bor più godi. . . .

Non fia però, ch'io volga il pianto in canto ; -

Cb' al mio Signor ſon tutti amori, e lodi, \

E più del tuo cantar pregia il mio piantº. .

S O N, XI X. ?

Ghiaccio, che amando arde più del fuo cuore.

Cherza il mio eor mirando vn duro gelo » ;

S E quaſi prenda fue mi/erie in giocº

Dice: vedi pur cofa bor fotto') cielo,

Che non arde, ne Amor vi troua loro • • • • ;

LArde quel ghiaccio, à cor, tu vedi poco, º : , * , \ ,

c' bai di tue voglie cieche à gli osebi vm velº *

Arde, ama il ſuo fittor: quel gelo è foco:

Quanto gela quel gelo è tutto zelº ...

2Non ardi tu, tb'vn foco fembri, e piri

Aure di foco; a danni tuoi ripara 3, . .

ch'è ghiaccio il fico in te de van defri.

Fatti vn tal gelo tu del gelo à gar“ . ,

Freddo cor mio; da questo, ebe tu miri »

Da questo ghiaccio arder d'amore iwpara. con:



Si O N ,* XX, , , , ; I

Contemplatione della morte.

Q": che morte /embra , humana, testa “.

Fu al monda; e'n lei fur occhi. e guancie, e ebiome,

C’ hebber fue glorie in terra ; bor ne pur nome

Di quel che fu, di quel che fº, le resta.

•Abi vita e ta che fei? come sì prefja |

A paſare, à parire? abi gloria e come , , , .

Così t'atterri, estinte, anzi che dome ... . -

Le voglie ? e questa è vita ? e gloria è questa ?

Hor teco io mi configlio, à te ragiono v .

Horrido, amico volto', il cui facere » - - - -

Mi dice vero ogn bor : chi fei » chi /ono • • ,

•Aura è la mostra vita, ombra il piacere, . . . . .

Tutti imagini falſe i penfer fono, , s

E folo è vn vaneggiar i buman volere.

stes : » . . . . . . , :
: - • • • |- --

S O N. XXI. · · · · · · ·T.

· · · · - * · , , *

Lo fteffo. . . . .
-

|

* -
|- -

*

I viuo in mezo a morti, e'n questa o/eura .

Cauerna cinta d’offa aride intorno

«Aſpetto il fin di questo breue giorno

Del viuer mio, ch’ad bor ad bor s'o/eura.

stuì i borribile, e certo mio ritorno - |

«A la terra il penfer viuo figura ; , *". . .

E vede ogn'bor precipitar natura sº : * · · ·

2Nel fuo corſo mortal, ehe par foggiorno. . . .

O libri di mia vita , à lumi, à porto

Di mie fortune, à vere mie fembianze ,

Più ebe questa non è, che'n carne io porto:

D' vna in vn altra luce bor da voi forto

Veeida quì le vane mie peranze, .

... E fia tra voi prima tb io moia morto : . . . .
• • • - - a Piaghe }

·
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Piaghe di S. Franceſco. "

S On queste pur, /on queste - - --

D Dei mio dolce Signor l'afþre ferite » : * *

ự Ch'io veggio in te /colpite ,

Vero feruo d'Amor, pirto celeste?
Hor qual gloria è la tua ? le piagbe Aeſe, * a

che d'empia, e mortal mano hebbe il Signore »

Ha in te diuina man, pietofa impreſe •

Nouo dono d’Amore » : . , - -

In cui Christo infiammato . . - - - - -

A te fi dona, e'n fe ti fa beato |- |

Com martir dolce , e grato » : « , ,

De l'eterno fao amor sì chiarº / gnº»

De l'etermo tuo ben in caro pegno •

-- " : „, ,

Con Dio pugnasti, e quali

Furon di lui, che ti traffe l'armi ?

Chi di voi vin/e ? parmi »

Poi che ferite bai tu così mortali »

che vinto fosti in campo: o ereder deggiº»

Che del tuo feritor tu bauesti palma »

che ferito non fol, ma morto il veggiº?

Pagnar volſe con l'alma s |

Di raggi armato Dio ; . *

Cb era ferito, e pria l'alma il ferio :

Chi vide mai » chi vdio

Guerra d'amor, d'amor vendetta farſ?

he Amor de faoi colpi vendicarf?

Piagbe dolei, che fete

Ärmi dei cor acceſo, arme pangenti»

Armi lucide , ardenti » º R

voi cedendo, e perdendo hora vintetº

Egeu'antico del siel guerrierº inuitte . .

* همانم

:|
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Piagbe per voi folpire

In noua pugna; oue ebi vince, eade

( E così vinſe morte egli trafitto)

L’ effer erudo è pietade »

Chi /aetta , perdona » -

E ne la morte è 'l regno, e la corona »

@uei, ch'ancide la dona:

Può far e huom viua, que può far che moia »

E chiuſa nel martir può dar la gioia •

Huopo ad Amor non fu lantia, ne chiodi ;

Sà ferir d'altri modi; -

Veggiol’ con le ferite hor quì ferire:

Deb di questa nou’arte, onde ritroua

Le gui/e Amor di far piagbe eon piagbe »

Faten voi nel mio core vn altra proa4

Di ferir ancor vaghe ;

Che’n voi non è finitº

Il valor di ferir; ebe resta vnito

cbi ferì eo 'l ferito:

JMã chi tal’armi da ferir mai vide?

Così Amor fana, così Amore aneide •

E ebi fa mai, ch’intenda » '.»

Cheferite mortali ; e Janguinº/?

Siam ferite amoroſº ?

E ebě dond'eſce il fangue, il cor s'aeeenda ?

Entra per vie di Jangue Amor à volo

Nei petto, ou il vigor mancar non laſa ;

JMá per paſar gli è poso vn vareo Jolo ;

Cinque /e n’apre, e pa/ſa -

Per cia/fumo à la mente , - -

ch’allbar anco ferita, e tutta ardente : ,

E' più ebe mai lucente • • • •

o quanto Amor fa queste pene è forte ;

E quanto può virtù contra la morte
----

----

оа,
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O di Christo feguace, º - - - - - - .

Che porti bora la fua ne la tua erose,

E lui fegui veloce, * - · - -

Del tuo Signore imitator verace :

La croce è fua, /on quefie piagbe fue , -

Cb'egli apre di fua man, faoi gli plendori;

Ma questo /angue è tuo , le pene tue, , - , :

D'ambo /on poi gli ardori : |

Così per nostro bene

Christo rinoua in te l'alte fue pene,

Ch'egli bora non fostene;

E che /entifi tu la pena ei vol/?

De la piaga , ch'al petto à lui non dol/L. '

- -

*

ZVon bastò di crearti

« Ai tuo Signor, farti rina/Ger poi

Con noui raggi /uoi

Volfe, e l'humane fue bellezze darti.

O del fattor /uperno, opra gentile ; .

Ch'anco di ſe ti dà noua figura , , ,

Dopo bauerti creato à lui ſimile :

Ne gioifee natura

Humile, e pargoletta,

Ch'in effa più che mai Dio f diletta ;

E doue la faetta, |

In ſua veste mortal fa ricchi fregi , .

De l' alma eterni, e glorioſ pregi.

TNon fi þeschia nel cielo -

L'innamorato Dio, ne men nel Sole ;

Altro fpecchio non vole,

Che l'alma taa, she'l tuo corporeo velo :

Che fu dunque il ferirti, altro eb' ogn' bora

In te pecchiarfi, e tu mostrargli innanzi

La propria effigie /sa, che l'innamora: . . . . . . .

Ma il tuo pirto, à cui dianxi -

suo voler Christo aper/? Dł
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Di vagheggiarfi in te , lo petebio ter/º?

Et à Cbrysto il conuerfe:
Piagbe ſpěcebi d'Amor, piaghe beate,

ch'a lăi, ch'è pecchio a Dio, /petebio vi fate. .

Hor veggiaf in quel fangue

staat incendio d'Amor dentro s'affonde ;

Come da le profonde - -

Piagbe il cor arde, e nel dolor non langue:

E come acrefi al duol diuengon vaghi

Di tormenti maggior gli alti defri ;

Ne rimangon giamai fatj , ne pagbi

De fofferti martiri:

2uinci infiammato pria |

sparger morendo il fangue egli desta

Fra gente infida, e ria ;
E fe tal ei non muor, no'l ebiede inuano s

Che Dio Martire il rende , e di fua manº

Il tuo Christo bor quì vedi »

Perfido, iniquo Hebreo, eb' è già riforto

Da te ferito, e morto ;

e toegar puti, s’à gli oechi ameo-non eredi:

Con queste piagbe al ciel traslate afge/º ;

Tu r apristi, hor le miri, e ben deuresti

Cono/cer l' ep e tue dal ciel dife/º •

Il viuo eſempio è questi

Di isel tuo crudo /ºempio;

veder puoi l'eſemplar nel viuº eſempio;

E fe non fei que Terpiº »

che fshi già , vedi pur Christo, e mira , - -

Che% à di croce, e viue, e ſpira • ' ’

canzon ardente, e dal mio ſpirto natº s " "
se brami effermi grata , * , , * · * v

Fa che lo ſpirto mio da te rima/ga ; - * *

E di queste tue piagbe ogn bor / pasta: Quiete
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|

* - * - ,

Qciete notturna da vani penfieri turbata.

?à /e/6 ha l'ali brune, e l' bemiſpero

Cinto l'Ombra maggior, eb' v/cita è fuori

De'ebiuſ lidi, e fþarfo ha di plendori

Stellanti il manto fuo lucido, e nero :

Hora opportuna al vago mno pen/fero,

Cbe /ciolto voli al ciel, che qutui adori

La prima luce, e fra' celeſti chori : |

Si patj amando, e miri /i/o il vero. · ·

Deb qual /i/entio, e qual ripo/o , e pace

Spargon l' bore per tutto: bor taceia il mondo

Dentro il pen/ſer, come di fuori ei tace.

Ma fento pur, che na/cei dal profondo

Det cor /chiera d'imagint fallate :

Cbe pen/o ? come fuggo? oue m'a/condo ? "

S O N. X X I II.

- , -
-

.

Ritorna à Dio per la strada d'Amore, -

T Rapa/ amando ogni viſibil sofa ,

E ritorna onde v/cisti amtm - mia;

„Apratt bomai raggio d'Amor la vta, . v

Ch'à tutti altri tuoi lumi è /empre afeofa. * -

Giunta iui al fin tra le dolet KKe pafa » |- : : , , , , *

E nel ripo/o te meae/ma oblia, , , , . . . . . .

E ne l' oblio più forte anco defa

Ogn' bor più lieta, e bella, ó amorofas

Et à fereni tuqi felici giorni. · 2

Che più non varia il Sol, s'ardendo quiui . . . .»

Fterni feno i aolci tuoi /oggiorni. - -

O alma e che ti wal, che tu dertui · · - - - - ";

Da tanta altezza, fe colà non torni ? - -

E she il tornar » s'eterna là non viui ? -

- - Va=}
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Vagheggiando l'alba gli appar nel cuore il fommo Sole.

C Ome ridente par ch à noi / mostri,

E con ebe dolee, & amorofo zelo

stuell'alba, che dinanzi à gli ocehi nostri

Squarciando và d’ borrida motte il velo.

2Diua, ebe þargi da lacenti ebio/tri,

Per arrierbire i for perle di gelo, *

E le /trade del Sol couerte bai d'o/iri, |

E fai di te più che mai bello il cielo:

Đimmi à che v/gita bor fei?forfe vorrai

Che’l tuo bel Sol, ebe ta precorri, io veggia ?

Anzi il mio Sol del tuo più bello affai,

Ma da la mente mia, ebe ti vagheggia, " : e

Nuntia del mio bel Sol partiti bomai; , : ,

Che già Þarendo tu, nel eor fammeggia.

Ꮽ O А/. YXᏤ.

- -

Nel Sole contempla l'autor della luce.

Entre lo ſpirto mio felire ardente

Ne filentij notturni in fe raccolto

A Dio s’vniua in dolce oblio /epolto ,

Ecco Febo, ch'apparue in oriente:

M'aperfe gli ocehi, e mi turbò la mente:

O Sole (io diffi albor) tu il Sol m' hai tolto :

Ma tu me'l rendi, e fami hora il tao volto

Specebio per lui mirar chiaro, e lucente.

Entro le tue bellezze raffiguri

Il mio penfier de le bellezze il fonte,

Ne raggi tuoi raggi più ardenti, e puri",

Ma perebe poi ten'fuggi, e dietro’l monte - .

Zi eeli d gli ocebi miei ? eoſ m'offari

Il mio bel/ole ( d Sol) s'effi, o tramonte ?

- G Vanegº

r7.



【给 S O N. XXVI. . -. - |

« . . . Vaneggiamento in contemplatione. : :

Lma de l'alma mia, famma del core , - - -,

Soaue, eterna, e d'ogni penfier mio . . . . .*

Felice obietto, e fin d'ogni defio,

Verità prima , e primo, e vero Amore: - -

Fa eb'amando io fia /Bolto, apri al furore |- s

Le tenebre ſplendenti, e'n dolce oblio , - , : *

Fra lor m’vni/ºi à te ſecreto Dio ; |

E post teco l'alma entro l'ardore .

Dio mio, fignor chi /ei ? che puoi ? che fai?

Già /on tuo; te foſpiro ; altro non ebero ;

Ab doue fuggi? ab tu non post mai . . . . .

«Ma doue fui? che vidi ? il mio penſiero , . . . . . . . .

Formar no'l sà; fuor di me steſſo errai; . , '

Ma intanto non errai, ch'io vidi il vero •

3 О. М. Х.Х И I I.

Il diuino amor s'ananza nel cuore, ch'amando vien meno.

Rde , e mille fate il cor vien meno, , , , , , -

E così acquista maggior vita amando ; , . . . .

Così al tuo foco (Amor) cede mancando ; , , , .

Così ti porge de gli ſpirti il freno: . . . . . . . . . .

Così l’alte dolcezze, ond'egli è pieno, , , , , , :.

Sostene il cor di ſe medeſmo in hando ; , , , , , , , ,

E i faoi torbidi raggi lampeggiando: , , , -, . . . .

Cangia nel dolce tuo lume fereno: , : , . . . . . .

Così tu feritore hai di me palma, -- ... . . . , ----

E'n tue forze vigor perde, & ardire , , , . . . . . .

Con /0aue languir conquiſa l'alma . . . . . . . . . . .

Così mi moia al fin ; ch'io poſa dire, ', : -.

Che’l mio difeiormi d'esta mortal falma , : , : ;

F4 venir meno amando, e non morire . . . . . . |

*-- 3 •
App 4

e

*

|

|
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Apparenze fugaci dello ſpoſo,

^ Hà fauillar mi fºnto al cor dapreſſo

4:amante mio seie/te; vn raggio il vede

29: lo ſpirto profondo : amore, º fede

M'apron la luce, ond'io'i rimiri ip://3.

Vien /otto varie forme, e sò, cb'à d4//o »

Cbe /eberzando / /*opre » e fugge, e riede;

B grande appar, quanto il cor ama, e erede ;

*Ma di mirarlo ogn'bor non m'e ecnego.

Improui/o talbora à fº mi ebiama,

E vºol, che'/. veggia il cor eon lume errantes

AMa, non può errare il cor, fe pria non ama .

Be così acce/o è del mio amor, fi tante

Son le bellezze fue, perebe non brama,

Ch'iº / mizi/empre, e ne ſia ſempre amante , ?

5 о м, хx гx.c =

Amoroſo inuito fra Dio, e l'anima. "

ZD arder /eco, ở å goder m'inaisa

Spº/ſo tra nous fiamme il fommo bene;

E'm quella ofeulta parte à me fen vene - -

De l'alma » ºu'à di lei /o/ºgna, e vita.

stuì di lume la einge, e qui rapita

Dal gran defire infra diletti, e pene .

Soura i /en/i raccolta ei la mantienes

E /eco/enza mezo ardendo vnita. . .

Yn gran feno di fiamme il petto fasta

Oue a neontrar / van folgoratrici,- . . . . . . . .

Luce con luce, e'n mezo Amore staff.

O pene mie /oaui, e beatrici,

Spirti po/inti più , quanto più la/F,

iو

** -

O languire » à morir ſempre filiei, с k, g t t

* ** - - 2

i < >

Feli
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Felicità dell’effentia diuina. *

F l'alta gloria tua godendo fedi, ; ** ** T)
Eterno. Dio; bellezza, amor, diletto · · * * yr

Sono in te ſenza fin; fuor del tuo petto . "

Huopo non t’è cercar quel eb'ami, e ebiedi , " "- - -

Ta /ei folo u tuo bene, e'n te'l poſſiedi : 7

Eguale à te, tu l'ocebio, e tu l'obietto,

B stamme, e pırto, e vita, ở intelletto, -

Ch’ardi, e'ncendi, opri, e pof, e plendi, e vedi • |

Zu /ei l'Amor, l'amante, e tu l'amato, · ·

E pecchio à te medefino è'l tuo bel vi/6; * * * *

Ta gradi/ei gradito, e tu fei'i grato • ' ' ’

Ai tuo gioir gioiste il paradiſo; - " " *** *,

E tu ebe ſolo /i, tu fai beato, , ” ”,

Dał tuotamor, dal tuo ben non mai diui/6. ******

S O.AY. XXXI. (* *

Paragone di cofe celesti, e terrene, *

Erauiglie d'Amore : vna bellezza .. - ·

Inuyibuk, eb'eeeede ogni /ºmbianza, . -

Vn venir men, eb'ogn'altra vita auanza, :

Et vn languir, ch'auanza ogni doleezza; |

J’na /peme » che vinee ogni certezza,

Ft vn timor, che vinee ogni ſperanza,

Et vn ardir, cheavince ogni baldanza »

Et vn ombra, cbe vinee ogni ebiarezza ;

}

Vna feuntilla, d cui tutt'altro foco v |- « }

Cede, vn perder, eui eede ogn'altra palms, º * *

Vn ripofo, che pa/a, e tempo, e loro ; . .

soglio librar nel mio penfer profondo º -- }

Souente, e lieta ne diuien quest'alma , *

Che tien à vil quanto di pregio hai mondo- - - , º
t : ; G دش •



S OHAV, XXX I I.) : ar

Dolcezze ſpirituali fuggite ne fieguono, e ſeguite ne
* * * fuggono. 7 "

Т Ante doleezze mie deb donde v/site, a se : « : " -r

Tutte embroſa mie, tatte diuine? a : --- : ) é .

AMa non fete mioven, benche meo fine , , , , , , a

Sia amore , e con amor voi ſempre vnite. . . . . .

Rua/"bora io faggo wsi, voi me /guite » . . ºw . . ::

48 pria ebe’l cor s'auggia, alte rapine ... : a a :

Ne fate : ma s'auien, ch'egli s'inabinett-, , , , a:a' i

Allettato à goder, tosto ſparita. Ao , bºss : , , e a v v

Sciolto dal tutto, e priuo anco di voi s. . .: , s- ,

;
*

Vi /ºnto entrarnel cor per vie feerete, . . . . . .

Sì ch'ei godendo, elsroue ha gli orebi fuoi : * : « . "

2Talbor s'infinge di fuggirui, e rete $ . . . r s : » :

Il cor vi tende , e me n'accorgo poi, n : a.s.: - \

Gbe con rapida faga wafandete es vev vs. a \ & § 2,

S O N.L. XXX If I, d.

Speranza, e timorè.

Ꮇ I lafi in preda à h /peränze infºmº º "º es: 宵

Co’«fimori, Amor mio; ne mài contenne s t.s " ".
E' l'alma di pideer ; ebe qua già )ºnta : · · · · · · · *

ŚRuanto ella gode in terra è tuttoypeme . . . . . "

Speme , ebe più ebe’l gran defio mi preme, v · · · · · -

Allbor ebe'n sà l'ardır erede ; e pauenta; * * * *

Se bem nel paủentar non è mai /penta · ··· º .

La famma, & arde il eor, doue più teme : , ** ***

Laffo, ebe’ntanto gli s'inganna, e fp/o : ss : .

Là ve gli ban tefo i laeci i faoi più fri : * * *

Nemici, è pfe/0, e feior non può fa ste/sto. se

E così auien , che /dl confida, e fperi . . . • • • • • • •

(Troppo, abi ben troppo ad empio eor eonee/3) . -

Tema º ami, e nón profama, e non diſperi . . . ::: -
.::::A3 v1st:

ف

------ -------
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*** vitória di Michele Arcangelo.

Imbombar pen lo riel voer s’vdio * * · * * * * ----

(Mentre fan gli altı fpirti afpro confitto) · -
Cb'v/ci del petto eternamente inuitto ---- *** - a.

Del principa Miebel rebi some Dio? * * * · * * - .

Ruest'arme, ebe’l peruer/o Angel ferio, - - - , :

Di luce fừ ; dal ver cadde trafitto' · · · ·

L’empio, e cadde faperbo, ameor ebe vitto, . ' '

E'n pena gli restò l'odio, e'l defo. * · · · · · * * *
\ , ?

L'aure allhor s'ammirar, ebefpirti leuiº - “ (. . . "

Più d'e/e, e foura gli altri il fero dure * * * * `, t \

2Von / tenniero in lor fatti pià greus. - ' ?

2Poi diffen sbigottite : à chi condure : Rr. "; * * * * * * W

Le tempeste fra majº come sì breui : * · · · · · · · * * , \ \

Nºstri /Gremi fur vista la lare- e ..., e -u; , ss. -->

Տ Q:AN, : XX XI/, Q ,

Giuditta. . . . . . . ::

B Ella, anco nel furor, zuda le brancia -: i : " "

Donna vibrar la fadas el fe/shio bor mire, « » .

*

i

Quel tefebio, che de colpo anco s’adira, . . . .

E la man , ebe'i fostien grega, e minascis . . . . . . .

In atto di morir l'horribil faccia . . . . . , '!

Resta, e viuo terrorferoes /pira ; “. . . . .

In cui tra /onno, e Bacco, amore , čº ira , :, :, ,

Par che /trada la morte ancor / fascia • . . . . . . ,

*

Così tu armata di beltà combattı . . . . . . . . ., , , *

Po/ente donne ? e con l'audace destra “ - z a

Sol in due colpi on tì gran campo abbatti? : . "

E pronta, e forte, e caraggio/a» e destra * .ייל . . .:

La prima volta fol, che l'armi tratti, . . . . . . . . . |

Fatta /ei diferir.sì gran magára- ?, ~ «» : : :
4 :- S»Pie

- *
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S. Pietro teme di caminar sù l’onde. .

I": à non temer, primo feguace . "

Del mio Signor, fra l'onde irate, e i venti:

Moui l'ardir, fofiien la fè; non fenti

Il cor, che nel timor non troua pace ?

Ben poco andrà, che più del mar fallace

Femina vil tua fede anco ritenti ; , .

Ma s' auien che tu caggia, erguti, e penti,

E ti mostra fedel, /e non audace .

O donna, à mar (due mari) in cui /Gbernita

Si þe/o vien la falſa bumana feme »

i -

|

S'e'l mar tranquillo, o donna /cherza, e ride :

Chi fa, ebe'n voi s'arri/ebi, en voi / fide »

Oue teme, oue cade alma sì ardita? :

Ma in donna, in donna eade, in mar fal teme. ...,

5 О N. ХХХ И I I. . .

***' ilihartire Ignatioè dato à diuorare alle fiere. "" ;- -
*

----

: : : : , rre!!! :o: ; ;

Rouocar à sbranarti anco le fere? . . . .

E strada aprirti al ciel si alpestra, e dura?

E le fauci gradir quanto più fere ?

E tal in carne fuperar natura ? .

O gran forza di ſpirto, e di volere ,

ċbe trasformato in Dio di ſe non eura, , ,

ch'ardır può nei borror, nel duo:godere: .

Et alma ebbra d'amor tantº '#; |

Sete di morte bà fol; mostra che /enta

Duol de l'indugio, e /ol ebe manſuete

Non diuengan le fere egli pauenta:

E lor prega fidando in voci liete : .

Qui, quì la vostra preda ; à vm tempoAոա --

In voi resti la fame, in me la fêtes , : , , ,

*

|- ***

* .*

* .

*

i

*

i

|- -

:,: -

-

*,
! * S. Βa:

|

:;



24 s o v. хххил 11.

3. Baſtiano è fatto berfaglio di faette

S Trale amoro/6 met eor fiſo bor tante

Vostre punte fa dolci, e'l cor beato

(Dicea’l forte garzon lieto in fembiante, |

E di strali trafitto in ogni lato) · · · · · · ·

E qual pia amica forte ad vn amante » .

Ch'effer felice amando faettato ? . * s- ,

Di queste armii, onde forte, onde rostante .

Son io, /on io più che ferito, armato. . . .

«7Ma che piu Amor di vendicare aſpetta ' "

@ueste, ch'io per lui porto afþre ferute»

E i miei /Gettatorí bor non fåetta? * * · · · ·

«Ma (giustiſſimo Amor) i ogni faetta · · ·

Mi porge entrol martir vita, e falute » . . -*

Feristi, e ſia mercè mostra vendetta. . . . . . . .

S O N. XXX I X. .

3. Paola Romana abbandona la patria, e i figliuoli » e nauiga

in Bethlem á far penitenza.

Р Artefi, e varca l' onde, e'n bando laſa

La gran figlia del Tebro il dolee , e fido |

Stuolo de'/aoi più cari, e'l patrio nido, |

Alma d' humani affetti ignuda , e caſa.

La fua gemina prole e mesta, e laſa ,

Che preſſo le f tragge infin fu'l lido,

Forte abbandona; el lor pietofo grido,

Che paſa i cieli, il cor di lei non paſſa,

O cor di donna (io nan dirò crudele) •

Sia contro à la pietà faldo, & inuitto,

E tánto duol da JG, da Dio no'l parta;

B giunga eo'l defire ali à le vele :

Ma ebi ereder potrà non resti affiitto,

Rgantumque /siolto, e vinsitor Ji parta?

Vita



с А N z ол в 1 г. 2y

Vita Solitaria.

Olee, e tranquilla vita -

Fra questi monti folitaria, e fola

Felice, oue s'inuola

Al mondo l'alma, e fºco staff vnita:

Di te mouo à cantar, come m’ inuita

Ruesto, eb' ingombra il cor / lentio facro;

E cantando il mio ſpirto ergo, e con/acro

«A lo ſpirto, ch’al cor mi ſpira il canto •

. O aure , e voi, ch'intanto

Le mie voci rapite

stainei feberzando, aure amoro/?, e liete,

Fuggite poi, fuggite

2Di rapportarle al mondo, e quì fecrete

Nostre doleezze fan tra questi fiori,

Onde non parton mai Zefiro, e Glori.

Solitario, e beato

Spirto, eb in queste felue afreni, e reggi

Le voglie , e'l ciel vagheggi,

4. te fol il ciel apre al ciel sì grato

L'alte bellezze fue, te in terra amato

Con tante luci eterne il ciel rimira ;

Som "aure faoi /oſpir, di te ſoſpira:

Wedi la terra madre tua diletta

Come à goder tº alletta,

E di te cura prende;

Som tante braccia, e d' abbracciarti inuiti

&#anti rami ella stende;

E quanti occhi me tronchi, e ne le viti

*Apre ancor ella à vagheggiarti f/6:

In ºgni for, che punta, à te fa vn rifo,

Vano oggetto , e fallace -

8ainei lontan trouar non può fentiero
, , Di paſar nel penſiero - * - - -

- paſſa pen/ſtro, 3D Che
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Che nel lume diuin s'acqueta, e tace .

@uì trasformato il car ne la fua pace

Dolce letto è de l'alma , onde /ouente

S” orna di mente il cor, di cor la mente.

@uì l'alta þeme non conoſce forte,

E pa/a tempo, e morte:

SQuì il tempo appar fempre vno ;

Ne rompe il giorno vario, e tempesto/o

Con bis biglio importuno

De la notte, il filentio vnqua , e'l ripo/o :

Tutto è vn Alentio, e giorno, e notte vn velo

Distingue /ol, che s'apre, e chiude in cielo.

O cen che tardi paſ?

Ch. te paſſeggiản l'ombre infem col Sole;

Che tacite parole

Parlan que' riui in dolci accenti, e baff:

Con quanta pace il mante borrido /ta/fi,

Et ogni cima /ua curua ne /embra . . .

Dormir gettando in giù le stanche membra •

Per ripo/ar i giorni anco le grotte

Si fan perpetua notte :

E quella flua annofa

A pena då tremando al Sol paſſaggio

Tra frondi, e rami a/eo/a,

E folo à qualche occulto, amico raggio:

Hor qui cantando huom folitario il core

Apre , e i giunchi te/endo inganna " bore.

Và del gran monte in cima

Talhora, e par ch’al ciel più pre/o giunga,

ĝQuanto più / dilunga

Da terra, ch'indi appar picciola, Ở ima ;

E gode, & effer gia nel mezo /tima

Fra cielo, e terra, e par che poca strada -

Gli refi da fornir, ch’ al ciel ne vada :

sta l'alma faa volgendo il ciel la rota

Nel mezo in pace immota.- v- -

هب.تسا\--



Il mondo vn mar gli pare,

E c'habbia ei folo à terra il più felice;

E per entro quel mare -- * *

Le città /embrán fºogli; e lieto dice

Il gran periglio altrui da lange /corto:

Se quello è mar , quì di quel mare è'l porto. |

Gli par, che /ian le /delle

Nel gran libro del ciel lucide note, |

Oue legger ben puote . . .

L'altre co/º inuiſibili, e più belle. |

Mirando giunge le fue luci à quelle

Luci, e'l ciel n'arricchifce, e con le Palme

Contende d’inalzare al ciel le palme:

O come ſpeſſo a /en/? gli Afara ,

E me la parte pura

De l'alma Dio ritroua ; . . . . . . . . .

Dal priuarfi di tutto efee vm defo, * · · · · ·

Che'n Dio ſempre rinoua ; .

E quando fºco è /o/, /empre è con Dio : - v

Anzi allhor vero folitario è folo,

Che folo nò, ma ſolo è con Dio folo.

Entro'//uo petto fine * * * |

I femplici diletti vnqaa non hanno: -

Gode veggendo l'anno · · - - * * * ·

Gioueme, e tosto far canuto il crine:

Contra nemica, e rea /Magion le ſpine s

Tutte d'agbi pungenti biſpide armarf; .

E poi placato il ciel /ubito farf - . . .

Con /ambianti d'Amor tutte amoro/?

Riue/?ite di ro/e .

Poi vede in /en ristretti

staafi pieto/º madri bauer le fiche

I cari pargoletti ;

E con tante bonorate, afþre fatiebe

Far le vanghe, e le zolle amica lutta:

Forte la terra, quanto più diffrutta. - - -

) D 2 Vede
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Vede Cerer, che dora

*

I campi , e largo à lui tributo paga;

E che più lieta, e vaga

Hor con vn rifo gli innargenta Flora »

Hor gli imperla con lagrime l’Aurora •

Ecco là festeggiante il Dio de vini,

Cb' i foaui, e pregiati fuoi rubini

Hor in monili accoglie, bor gli innanella ,

E con arte sì bella

I tralci lega, e te/g ;

E qual fra Giunon ſparge da l'alto

Brine minute, e fpe/?,

Che raſſembran diamanti in verde finalto;

E quanti affanni /ente Bacco, e quanti ,

Cb à faoi rubin non noctiano i diamanti.

Feliciſſimo regno, |

Doue fa regno vn fol, doue poſſiede

Tutto chi nulla chiede,

E doue hanno i penfer gli osebi ad vn/gnsi -

E doue pieciol mondo, anzi più degno

Huom , ch’alberga nel cor, troua in /e/ie/o» *

Che vincer con più gloria è lui conceſſo ,

Che’l maggior mondo, ou’egli cerca in vano

Di gloria vn grido vano.

O quiete qui nata

Figlia di questi poggi, e da le fire

Sol inte/a, & amata : -

Non ti ferne l'huom folto, e fol godere

Gli par , fe mai s’appre/a à queste felues

Quand' ei turba la pace anco à le belue .

Fuggite bor da quel petto,

Itene infra le turbe à chi vi cerca,
* *

Il qual fugge da voi , cure voraci ,

Cure del cor rapaci;

Fuggite homai da quel poaero tetto ,

Da quella parca men/a , ở bumil letto:

-4

|

che
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Che con prezzo del cor miſerie merca i

Là fate entro penfier leui, e profondi

2D vn mondo mille mondi :

Là qael cor, cbe / pafce

Di voi, rodete pur non /atie mai,

Che diuorato nafce:

O mondo, e qual t'affanni, e fin non bai

De le fatiche » e'n te mai non accordi

La feme, el fin eo defir vani, ingordi .

stuanti amari veneni

Copron le delicate tue viuande

(O dolci, à care ghiande) }

ÉQuanto fono i piacer d'affanno pieni ;

E quanti danni ban que tuoi vani beni ;

E quanta è pouertà fra quel theforo,

Che par che fagga sì ; come quell'oro

Caro prezzo /i fa di pazze voglie ; - |

@uanta in pompoſe foglie * * *

Chiufa viltà riferbi, . . . . . .

E quanti penfier baſi in quei palagi

Così alteri, e faperbi, - I

E quante pine entro le piume, e gli agi:

@uanta bai tu /eruità fra que tuoi ferui, * --

A quali ogn' bor più che /eruito ferui. .#

Doue , à canxon , fe giunta ? - , "

Io non volea, eb' v/ºiſi fuor de bo/hi : :

Tornati indietro : in quel ebe tu riprendi, .

Altrui non gioui » e la tua pace offendi. * -

*
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Penfiero vano. . . . . . . .
v - - - · * * * * * , ,

En voli (e chi t'affrena ?) bor e bai feguace : .

Il cor errante, à leue mia pen/fero ? * * · · · -

Hor che non ti ritarda , o guida il vero, * * * * 2

Ostinato penfier ; non men ch'audace? , , , , " ". 3

Oue teco mi traggi, à più fallare * - *: : , :

De le falſe ſperanze,-e lufîngbiero ? : , : , :

Se doue giugni tu, giugner non ſpero ? * , , , !

Che prò, fe non fottrarmi à la mia pace ? • • • • •

Il van defio, che forza da te prende , )

Ailetta'l cor, che tue promeſſº creda: " " :

Così di nous famme ogn' bor m’accende. : '.

Alma, de tuoi ministri bor fatta preda ; , , , , .

Se quei, ch'è lume in te cieca ti rende, ,

Chi fia, che de tuoi danni vnqua s'aueda ? . *

S O N. X L I . . . . . . . . . . . »

« ?" : : . ' * * * * , , , , .

Lutta fra la carne, e loſpirito . . . . ,

Ouello Anteo fà con lo pirto guerra

N Questo terrestro mio pe/o mortale:

Speſſo l'vn l'altro à fra lutta a/ale,
T.

E p://o vincitor l' vn l'altro atterra.

Ferme, e falde ha le piante il corpo à terra,

E quanto più s’abba/a, egli più vale:

Lo ſpirto il tira al ciel destro sà l'ale ;

Ne può ; che quegli in fe lo /iringe, e ferra.

Se mai lo fbirto il fuo nemico abbatte,

La terra madre ſubito gli porge ;

Noue forze al cader co'l nouo latte.

Con qual vantaggio (dice , oue s'accorge

Lo ſpirto) que fii meco ogn’hor combatte,

Se com’è vinto, egli più fer ri/orge- ; -

- pro



Propria volontá.

N El por freno al voler; stringer il morfs

A corrente defirier, fueller le piume

Ad aquila volante, e chiuder fume

Parmi, che cada in più rapido corſo •

Abi troppo innanzi in ſuoi defri è cor/os

E già legge fi fà del rio costume : . . . . .

Seguirlo non mi val : perde il mio lume»

Se del lume diuin non ho /occorſo.

I volti cangia, ở bor piacer diuenta » .

Et bor affanno, e di pietà / pinge ». . .

Ne poſſendo allettar (laſo) tormenta. :

Con noui penfier vani ogn hor s'accinge -

. A noua, e vana impreſa : e che non tenta » J

E che non o/a (abi folle) e che non finge?

S O N. – XL I I I.

, Freddezza, e durezza del ſuo cuore º

Tra /a/ herbofi il dolee corſo, e lento,

M’ inuita à lagrimar co'l fuo lamento ;

Odi, cor mio, che piange , odi » che piange •

Deb quando fia, che'l duro eſilio io eange

Di questa vita, che più graue i fºnto

Ad bora, ad hora, e quel volerJia stentº »

che sì m à caro, e sì mi forza, ở ange ?

Contendi, à cor, con questa rupe intanto

D' erger inuer/0'l ciel ferma la fronte »

Con quel rio di ver/ar continuo piantº •

Ma baffo miri, e /ecca bai la tua fºnt: ;

E d’effer freddo, e duro hai folo il vantº

via più di questo rio, di questo monte •

Q"el rio, che vien dal piè del monte, e frange,

**,*

Bre

C

*,
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Malageuolezza di riuolgere il proprio al

diuino amore. "

Io fei, gran Dio; chi fia, eb' à me ti toglia, * * |

Se tu'l prometti, e cerchi d'effer mio ? - |

Tutto vince il voler: mio /ei , gran Dio ;

Ne mancar può, fe non ch'io te non voglia.

Ma come io te vorrà, ch à me non doglia

Più ch'altra pena a cerba vm tal defo ,

Se lafciar mà , per voler te debb'io, |

Ne /o/ener può vn cor più cb'vna voglia : * -

Dogliami pur, me lafºia, e te poſſiede - , -

Libero il cor: ma tale egli non dura --

Gran tempo, e tosto à l'amor proprio riede.

O folle chi di fe mai s’afficura, )

E'n sì breu’ bora à terra dar fi crede . -

Vna forza sì falda di natura . . . - - - - - - - -*

*

S O ' N. - X L. V.

Superato il proprio abbraccia il diuino amore. -

Vo fon : l'anima, il cor, la mente ardendo,

Amor,fatti fon tuoi, morti in te fono:

Ma percbe ratto sì quel ch'io ti dono

Inco/fante , e fallace io mi riprendo ? |

Ritorno à darmi à te; meco io contendo - ,

D'e/er in vero tuo : Dio mio tuo /ono :

Se mille volte io mi ritoglio il dono,

Ch'io ti fò, mille, e mille ecco io te'l rendo ;

Tuo /ono, ho vinto, e'l cor fiabile v/cito *

Di fe medefino a fatto, e'l cor aperto

A le tue famme, al tuo volere vnito.

Sento da gloria ombrata il cor couerto ,

Sento da forza occulta il cor rapito,

Sento, che gode vn bene sterno, e certo , - *
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Hore pur troppo fugaci a contemplanti,

A innanzi l'alba Christo à me ritorno; .

Già queste hore /on mie, ne v'è chi'l meghi,

Amor con faldo modo infiem ne leghi ;

E fia fin eb' e/sta il Sol mostro foggiorno

Figlie del tempo, eb' al gran carro intorne

Ite di Febo, vdite bora i miei pregbi;

Raddoppiate la notte , Amor vi piegbi,

Come alhor fè, che raddoppiaste il giorno.

Non godo à pieno, anzi m' affiggo; vn velo

Ste/o ba dinanzi al vero lume il core,

Mentre il vostro fuggir turba il penfero. .

Mifero amante e quando fotto’i cielo " - - -

Haurò mai fuor di noia vn bene intero,

Gbe non m' affigga anco il fuggir de l'hore?

- S O N, XL V I I.

-- Pene, e dolcezze in amore.

Mor fe tutto pena, ancor eb' i fenta

Mille fiate il cor di te gioire.

S'io ąmo (chi no'l sà ?) pena è'l de/fre :

Ma ſpeſſo il non amar più mi tormenta.

2Talbor ch’i goda, pena anco diuenta , , ,

L'alto piacer, che'l cor non può foffrire, -

Pena il tuo amor, che'l cor non può capires

Pena il lume, ch à pien non mi contenta.

E pur fe tutto gioia; e non vorrei, , , |

Per punto non fremar del ben, ch'i prouos

Scemar qual pena ho mai de' defir miei.

Sol ebe tu viua in me, dammi egn bor nouo

Martir; godrò, fe doue in me tu /ei,

TYon diso il ben, ma le tueா: trouo

33 :
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Acere:



- S O N. X L V I I I.

Accreſcimento d'amore, e di gloria.

Re/sta questa d'Amor fiamma foaae,

Donde il mio vero ben foi fi deriua,

stue/?a , per cui tant alto il eor arriua,

C' homai pe/o terren pià non gli è graue.

stuesta, onde'l cor tanto/a, e nulla paue,

Cre/ca, e creſcendo in lei lo ſpirto viua,

ŚRuesta , ebe dolce è più, quanto più viua,

Cre/?a . cb altro diletto il cor non baue.

stue/Ba , eb' acce/a , in lume ogn' bor s'auanza,

E quindi à maggior gloria mi rappella,

Questa, che fa beata la ſperanza:

Sola beltà de l'alma, e più di quella,

Cb'è'n lei creata, ond'è la faa /embianza,

Raantunque bella fia, /empre più bella.

s o w.: xt1 x. . .

Non fi fatia d’arder d'amore.

Oco, più foco; ardendo, e più, foÞiro

F Ad incendio maggior, me mai pareggio

L'ar/ara al gran voler: foco più ebeggio;

Ne doue in terra vnqua trouarlo io miro.

La/o e vorrei, ebe questo gran defiro <

D'arder foſſe ancor foco; e quì vaneggio,

Che’l defir non fia foco, e'l fn non veggio

De le voglie, e col eor ſpeſſo m’ adiro.

«Ma non ban quì l' vltime fiamme loco

Nel petto; arder può l'alma ogn' bor più forte,

Fin ebe /ia tutta foco, à tutto è foro.

E fe non apre al carcer /uo le porte,

E vola al ciel, fempre il fuo ardor fa poro :

Se brama il vero amor, brami la morte .
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-*"º">Arha la vera Sapientia. . . .

E amai da miei primi anni, e per iſpoſa |

Volli, e per te ne và mesto, e /olingo, - -

Luce de l'alma mia, luce amoro/a; * * . |

E te à questi očehi, ouumque io vò, dipingo : - -

Spe/o vederti in tronco, e'n /a/fo io fingo, -

Che sò, che 'n tutto fei, ma fempre a/eo/a. : .*

Talbor ti /?opro, e'n van t’ abbraccio, e fringo,

E non mai l' arfo cor troua in te pofà. |

Splende il penſier fouente, e parmi in effo - -

Vederti, e poi m’aerorgo, e dico: 3. stolto * * *

Ella non è, pereb amo ancor meste/o.s. * * ·

Bela : laeida, ardente il tuo bei volto * * * · *

E'la beltà di Dio;/baai /pa/o * * * * * * . ::

Ne tenni tuoi l'alte fue voci affolto; . ::- - - - - -*

S O N. L. I. Č. ,

Per troppa curiofità perde la contemplatione.

Vಣ್ಣ la luce mia /olo per ombra, . . --

Ombra ebe fan dinanzi à la mia mente º -º

Gli alti ſuoi raggi: e benche gombri ardente : - ,

Mill’ombre in me, la ſua giamai non ſgombra. s :

Con l'immen/o plendor /e/fr/a adombra ; : : : : » .

Onde al mirar le luci bo ebiu/?, e pente; , , , , ,

E /olo ”ł mio veder, quel che'l cor /ente, é,

Vna dolcezza, eb'entro, e fuor m’ingombra. . .

Ma perebe non n'è fatio il gran volere, , , .

Oltra per più veder, per più godere; --

E perdo il ben, ebe eieco bauea'l eor mio; -;

E per troppo mirar, perdo il vedere, , , , , , , ,

E per troppo voler, perdo il4.

Ver lei gli occhi apro al fine, e on raggio inuio

* * * 3 - - - دمهل

* & 2 L’affetto
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L'affetto riſchiara gli occhi del cuore.

Ome , Dio , ti vedrð, s’à la mia luce

Dentro la luce tua ebiufo ti eeli ?

Credeami l'ombre fol ti foffer veli ,

Che'l mio penfer fra nostri raggi adduce.

«Ma quanto , ò quanto il tuo bal volto laer »

Se luce è quella pur, di che ti veli ?

E chi fia, ch'd quest'alma vnqua ti fueli »

Se per mirarti altro non ha, ebe luce 3

Già il mondo ſuperar mi parea poco -

Con la mia luce, bor debbo per vederti

Paſar la luce, il gran defio fºguendo.

«Ma /ono al cor acceſo i cieli aperti;

S'apre (forza d'Amor) la luce al foco; , ,

E vede il eor qựanto gli brams ardende •

S O NW. L. MI M. ?,

***: Salita al giogo della perfettiones"

Euiamci in/feme al monte, à dolee amica »

E ne le grandi impreſa inuitta, e faldas

Fida virtù: ma quale in sà la falda

Tremar ti veggio, e mifera, e mendica ? .

Poggi, & oue di ſpine afra s'intrie4 -

Più l’erta via, l'affanno ti rifalda:

sà gianta al fin /ặaareiata, Amor rifalda.

I danni, Amor, eb 'l fin de la fatica

Ma tu non pofi, e'n parte baſa » Ở ima

chi volfi iui adagiar, eade in vn puntºs

Affai più già , eh onde partist in prima ·

yn grado ba da falir chi / /ablimaa . |

Più ſempre, e ereda par alto e/ºrgiºniº:

Et ở gbi mai tostò l'vltima eine ?

".

.

|

п
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Il diuino Amore.

`

O vò eereando in terra il vero Amare :

Tra gli affanni, e le peme » v -

Per goder di quel bene » v - * -

Ch’in terra, º'n sielo è il nostro vero oggettº »

E fol fi gode amando, e fi poſſiede • -

Ma per amarlo, buop' è ebe'd veggia il cºrf;

C'ba nel lume il defire » . . . . . .

Ne l'ardore il gioire : « . . ' . »

Io cerco Amor, ehe più d'ogni altro il vedes -

C” ba in / congiunti ardor , lume, e diletto •

Cbi farà, eb' arda il mia gelato petto ?

E dous fia, eb' io troui

Amor, che viue in / , ne in parte ha loso ?

E ehi farà, eb' io proui, * |- .

Prima ch'io fºnta il ben, d'Amore il foco? r

Che non è vero ben, fe in sor non maste, -

Che di celeste ardor pria non / pafe.

Alme amoro/?, e belle i fºgni vdite

Di questo Amore, e s’è tra voi º me'l dite.

E vetebio, e pargoletto, e fa ertato .

Da quell'Amore eterno * * - :

Co’l cielo, e me l'interno |

De petti naſe ogn'bor ; fubito ſplende

In mezo'i core, e foura'l sielo ei ere/Fe, ----

E'l fuo bene abbracciar, dà douaờ è natos . . . .

Con la fiamma fi sforza : -

Ma perche tanta forza .

Il cor non bà, de la ſua lute egli effe » -

E vaneggiando ſenza fine estende

Il volo fuo, quanto à bramar s'arrendr.

# Anxº
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E/?nza freno, eAli; - v . XX ." -- J

Ma ne' coffumi fuoi tutto gentile 3, .

TNon ha forma il fao volto, · *

Et à l'alme, oue alberga, appar fimile :

Se com'è fatto dir tu mi fapresti» . . ... --

sappi, ch'Amor non fù, quel che vedesti : *

Ma tutto ch'egli in fe non babbia forma »

L'alme in fiamme inuiſibili trasforme •

|

Compagna eterna ba fºco, ous che fia,

La vera Sapienza » · · · · · ·

Ancor ehe stolto, e ſenza

che ſpeſſo il cor non tà chi fºnta pria •

Han conforme natura» -

Han fimbiante figura ; : : * - . "

Anzi ella à per lui fiolta » efránnaf4»

E i faoi diletti i'vn me l'altro ha folo.

Jambo guardano vn fºgno, ambº dº vº volo

Traggonfi in alto vniti ;
$gantunque così fiolta ella non vada .

Fra gli abifi infiniti,.. . . ·

pour ramăre à volo, il lume èstrada:

Taihor eb ella non può, d'Amor sà l'al: • .

si poſa, e regge, e'n fem ne vannº eguali :

spejó Amor dorme, ở ella il pangº :: desta,

É perebe ; erga al ciel, "ale gli pre/ta . '

Entro'i petto d'Amore ella fi viue »

Et è tutta amoro/a , ; : :

Et in Amore afto/a. |

Mirarla à chi Amor tröda º /ol consefo: -

Ma troua lui, fol chi f perde in lui . '

- Pur nel perderfi in lui fîn non preferine

- „Amor; she l' buom diuor4

: :
* -

Freno f mostri; anzi d'vn parto folo» , .

Et in vn punto fol feeo ella è nata, - * * ·

·

“)



E più richiede ogn' bora;

Però fugge dal cor, eb' e'n forza altrui,

E vuole il tutto dominar fol e/o :

Prodigo dona, auido toglie, e peſo

Mentre più vuol vorace , |

Che non è'l core , al cor dona più affai,

Ch'egli non è capace;

Ne vuol però, cb'à moi basti giamai

@uei che ne dà , ben ebe lo ſpirto ecceda;

Che to/fo e huom s'acqueti, e più non chieda,

Riſpegne il foco, e fugge immantenente :

L’apparire, e parir faſst repente.

Scopre le cofe occulte, ancor ebe fempre |- |

« A moi /tia/ na/eo/io;

Scouerto fagge tofio * . |

Fra i lumi, e l’ombre, e non fa mai ch'aſpetti,

Ch’altri l'aggiunga vago, e fuggitiuo :

Ma /eguirlo de' il cor con varie tempre

Rinouando penfieri, |

Rimouando voleri ,

Finche in mezo di lor na/Ga fartiuo,

Come chi fugga, ở apparendo alletti.

E' padre de più intenfi, e puri affetti,

E così vario, e ratto ·

Il cor fo/tiene stabile, e costante,

Qualbora è da lui tratto,

Vario nel nostro oprar, ma /empre amante.

Il tutto egli ama, e'n fe trasforma antieo

Amante, e fol del proprio amor nemico.

Vola alto per defo, po/a per gioia:

Se tal nom vola, o pofa, buop'è che moia,

E foura tempo, e loeo, e tale ei faſst

Signoreggiando in noi,

E'l cor fon gli berbi faoi

Viue
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Viue nastendo, e naffe oue / troua,

E ne l' oprar nostro voler raſembra :

TNon ba mai pace, e dou à pace /staff ;

Suo albergo è l'infinito;

E' di raggi vestito,

E de gli ſpirti nostri fi fa membra.

Ruantunque volte appaia, ba forma monas

E /empre à l’apparir l'alma rinoua.

Non fà giamai , ch'ella ami,

Ch'inferne effer, amata ella non /enta :

Non fà giamai, che brami , s |

L'alto fuo ben, ch'ella non fa contenta

Libero, e franco, Amor d'amor/ol vago

Non vuol mercede Amor d'amor /ol pago;

Altro in noi che diletto egli non vole ;

Sol ebe non goda il nostro cor gli dole--

Nulla il ritien, ma impetuoſo a e forte

Vede, vola, trapaſſa,

E'l mondo à dietro la/a,

veloce, e leue in noi più del penſiero:

Dal timor nato, ch'egli al fin distrugge,

Po/ente, e vincitor quanto la morte »

Da forza non mai vinto »

Da morte non e/finto :

Talhor feri/ce più, ch'egli più fugge;

E de ſuoi prefi faſi prigioniero ,

E lieto fol di lor foffre l'impero :

E pur non ha con l'alma

Pugnando feco pace vnqua, ne trega4 i

Cbe /e ben n'ba la palma »

Godé, oue ancor i affaglia, e la perfºgaa:

Anzi poi che l'ha vinta, e tienla oppreſº,

Mostra laſeiarla à posta di Je ste/a; * ,

Et a faa voglia allbor così la guida »

che fiolta à noua pugna egli la fide

* -

Beb



Deb dite, amanti, fel vedeste, e dous

Egli v’ apparue ? e come ?

Dite, qual è'l fuo nome ? .

Vede/te'l chiaro, o in ombra, e preſſò , o lange?

Fermoff in parte, ouer pa/fò fuggendo ?

Che nel fuo presto andar le virtis moue ;

E fe ben non fi fopre,

Si cono/ee me l'opre :

7'e/e opre grandi, Ö- otio cerca ardendo ,

E più, quando al fuo fine e' / congiunge.

O que cori fra voi, ch'egli arde, e punge

@uesto mio cor vede/e;

Ch’almen d'Amore in vece vn cor torrei ,

Che’l mio core accendeſſe ;

E s’ Amor iui alberga , io mi godrei

Di poſederlo in quel felice feno »

Se non così pale/e , occulto almeno :

Anzi hauer mi potrei fra mille cori,

Non vn, ma mille pargoletti Amori •

Ecco Amore, ecco'ſ veggio,

Che'n mezo il petto mio rapido /orge :

«Amo »godo, e vagheggio

L'eterno ben, ch'entro l'ardor fi forge ,

E riuolto è ìn dolcezza il gran defo:

Ma come à l'apparir tosto ſpario ?

E poi di nouo appar/º? e poi difþarf??

Tengalo il cor, fe in luì può trasformar/e-2

e-g 99!శ్రితి

««థ్చడ6ుకె?

* - |- - #7 Nuowi
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Nuoui lumi nel conofcimento di fe fteffo.

Ve /ĉura/fa a' membi afpra montagna,

Fuggo'ſ mondo fallace, e vn penfier siero,

Ch'ancor infidiofo m'accompagna

Entro vn ofuro, abbandonato peco.

staì de lamenti miei fida compagna

Trouo, che lor riſponde amorojă Eco,

E/ riº, che quanto i prati intorno bagna,

Sen và piangendo, e fauellando meto.

stgi basto io ſolo à me, doue ad Amore

Sol basta amor; /empre bò'l mio ben dapreſſo:

Non più ad altrui, ferue à me folo il core.

O che bel lampeggiar più chiaro, e ſpeſſo

Seºpre ogn bor l'alma: ond è tanto ſplendore,

Ch'apro mill'ocebi in vn mirar me Aeſo ?

Y

. . S O N. L. V.

Gli appar nel cuore Dio, à cui s’inchina Febo.

G Ià la notte ſparia; la verde riua

Di mezo l’ombre forger fi vedea,

E più ebe’l cielo il mar chiaro ſplendea

Del Sol, che non ancor dì fem gli v/ciua :

Contender, mormorar dolee s’ vdiua --

L'aura, e l'onda inful lido; e /o/ parta .

Suegliata d lagrimar ſua forte rea

Filomena mostrar, ebe’l dì s'apriua:

Ruand'io, ch'attendea Febo defo/ô »

Pian/?, e fra poche lagrimette farfº

Mi vidi aprir nel cor lume amoroſo : |

E'n mezo'l lume il mio gran Sol m' apparfº, |

cui (benche f/, entrol mio pettº a/cofo)

yidi vſiendo del mar Febo imebinar/?.
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Viſion di Dio rattas

^He vidi? e doue fui i fopri cor mio

43

· Già she'ſ tuo pirto ardente in nube intº/,

Rael eterno, queü vn, ebe'n te difeſa

Zratto dal gran poder del tuo defo.

Che fu l'alto plendor, ch'à te s'aprio ?

Che fa quel gran piacer, ch'alibor ti preſe?

He onde v/stir quelle fauille acceſe,

Che /sintillar fra la tua vista, e Dio?

Ruanto è creato nulla effer vedesti,

El tutto, e foura'l tụtto effer vn. /Gla:

Ma tosto al tuo veder s'oppoſe vn velo.

Diteua vn lume, e Dio mostraua: è questi : -

Ma ebiuſe tofio i raggi, e'n quel tuo valo

Poco mantà, ebe non restaff in cielo.

- - S O AV•.- LᏤ1 1.

Occulto parlar fra Dio, el cuores .

D Eh Jºopri à me'l tuo eor, eb'io non s’ a/Gondo

(Anore) il mio, che s'apre a tuoi diletti ;

Seopranfi i cori, e fol fra mostri petti,

Ch'oue n'a/eolta, lor non veggia il mondo.

Parliam » feberziam : già nel mio cor profondo

Ta parli gioie, e /on eonfaf i detti;

B'l mio vdire è gioire, e con affetti

Senza formar parole io ti riſpondo.

*Ma tu parli tropp’alto: ab che non ameo'

D'acerester le dolcezze in me fºi pago;

Soßenerle io non poſſo ; oime ch'io maneo

S'apre intanto più ingordo il mio cor vago;

2NF resta fatio mai, quantanque Ganco;

Ne sò, s'altro mi cheggio, o Je m'appago. · -

|- E 2 Incar:
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Incarnatione del figliuol di Dios

Ien la bella stagion, chº à i campi rende

L'honor ; feherzan le gregge in bali, e'n feste

Visto il Montone in ciel, ch’aurata veste

Porta di stelle, e pari al Sol rifplende:

Lieto vn choro d'augei per l'aria attende

Con vari canti il meſſaggier celeste »

Che de le piume lor l'àli fi veste,

E lungo i colli del Giordan diffende:

ŚRuando vergine pura à la primiera

Voce del gran faluto bumil pauenta,

Poi cede; & ecco Dio dal cielo è tratto :

Dio ne virginei chiostri buomo diuenta, -

E l'huomo Dio; nel buomo è Dio quel eb' era;

E l' buomo, e Dio quel ebe non era è fatto- :

S O N. LI X.

Naſcimento del figliuol di Dio in terra:

E See il Sol de la gloria, aperto è'l cielo

A meza notte, h ogni nube, ogni ombra

Fagando appar, fe non quanto l'adombra .

Yn nuuiletto del mortal fuo velo.

O/ommo Sol, che l' indurato gelo

Sorgi à disfar, ch’ i nostri petti ingombra,

De gli occhi miei questa tua nube /ĝombra;

Splendi in mezo’l mio cor tra fede, e zelo.

Già tramonto/stirirato, e più ritorno

. Al tetro mondosinfín ad bor non festi :

Da questa notte rincominci il giorno.

Veggian/i gli ocebi mostri à mille bor desti

Al ciel riuolti, e far inuidia, e forno

A quai veggbian la sà lumi selesti. Baci

31C1
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Baci à Chriſto bambino.

T” bacio mille, e mille volte, infante

i Mio Giesù, mie doleezze; e nel basiarti

In mille baci mille ſpirti ho ſparti,

In ogni bacio vn birto fauillante.

De le mi/erie mie bello /embiante,

Che me da me (medir sà come) parti,

Cui ſemprêgodo, e mai da me non parti,

Che da le fafee mi /?' fatto amante.

Che bel veder; Dio di vendette, e d'ire

ZVan più, ma bumile à chi ti chiede, in braceios

E Dio » che piangi, e Dio » che non fai dire.

Se ti contemplo in etel, t'ammiro, e taecio :

@uì lo stupor depongo, e tutto ardire

Diuengo, e foco, e com io và f' abbraccio.

S O N. LXI.

Nome Giesù. · · · · · ·

- Con quanta doleezza e/ºi del petto

Ο Dolce nome Giesù » eb' infiammi, e bei

gQuest’aria intorno, onde gli #ìrti miei

Senton/i reſpirar con tal diletto.

Gietà rifo d'Amor, nome diletto »

Nome falute mia, ch'i non vorrei

Altro dir, ne ſentir; nome, che fei

Sì gran lume nel cor, sì viuo affetto-

Nome nel cui dolce concetto na/ºi |

Tu mio Giesù ridente in mezo i eori» . . ; * *

E’n lor tant alte gioie vffendo la/si- ·

TNome, ond in ſpirto à mio gran Dio t'adori :

Sento, fºnto, che mentre il cor mi pafei,

Basta il tua nome al sor, she l'innamori- |

- i - - - - - Christo
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Christo in braccio à Simeones:

Arta del mondo il feruo tuo felice, , .

Hor ch'io ti veggio pargoletto Die

(Canuto amante dice) * :

Gianto à me tu mio fin, mio fine è giunto ;

sia il tuo apparire, el mio parire vn pantºs

E termin la tua vista à la mia vita,

Che da te rineominci in te finita:

Sia il principio del ben fin del defo :

Te veggio, altro non veggia ;

E ebe fia vbe più cheggia ?

Cb' altra vita mi piaccia,

Fia più, che questa, e bo tra le mie bractis? s. ,

»*

- M A D R. 11. . . . .

Lo ſteffo. ്. ?.

Vnque bauendo foi visto, ; , .

Santo vecchio, il tuo Christo

Sarai di vita fitori ?

Nò, mò ; bacialo, e maºri

M A D R. I II.

Baci á Christo bambino.

Niamci bomai eo baci

Pargoletto Giesù; ma fº mi baci,

Dimmi ebe fa'i tuo bacio?

„Ab cb Amore è’i tuo bacio : e s’io ti bacio,

Che fa'l mio bacio ? ab s'è'l tas bacio Amores

Il mio basio fia core-v.

· *
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Lo ſteffo.

M Entr'io dò mille baci al pargoletto -

Giesù, vien, dolee Amor, deb vien fra noi,

E fà , eb' à i mille miei porga vn de' /uoi :

Che mirabile effetto

Fara'l diuino bacio entro’l mio pettº :

Se per l'eterno bacio, che gli diede

Il Padre, egli creò quanto fi vede •

«7M A D R. V,

Lo ſteffo.

N ľami, bambin Giesù, fiami conceſſo

Vn bacio almen rubarti.

Bacio non fa negato » -

Furto non fia bia/mato ;

E tu'l ebiedi , e tu /ie/o

Pereb'io ti baci fol, dal eiel ti parti,

E vuoi, ch'io rubi il siel, /ol per baciarti.

cu A D R. V 1.

Lo ſteffo.

Empre, à Christo "vorrò di mia falute

S Ministre le tue pene ,

@gaf le pene fole babbian virtute? |

Vaglian le gioie ancor, fan per mio bene ,

Hor eb'in grembo à Maria piangendo giaci »

@utfi, ch'ella ti porge, e latte » e basi,
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Lo ſteffo.

"Ogn'vn baciar ti vole ;

Ëambin celeste, anch'io baciar ti ebeggio:

T; bacia in te vibrando i raggi il Sole:

Hor la notte, bor il giorno

Fan per baciarti à gara à noi ritornº:

Caggion dal ciel le stelle »

soi per baciarti amorofette, e helle:

T” inuolan l'aure i baci , bor che d'intornº

seberzanti, e fan di quelli il eieł Jerºnº »

E fiorito il terreno:

Ma fe baciarti io deggio »

Io vò, che fia, come baciar ti fuole

La madre tua, ch'in ogni bacio il core .

spiega, e raccogliè, ở arde, e langue, e mºr“ - “

JZM A D R. V I I I.

Tre natali di Chriſto,

Ome dal cor del padre bor nafsi eterno,

E fotto’l tempo ancor dal /en materno»

Deh ma/ºi, à Christo, dal mio pirto interno:

Sì ch'io ti veggia boggi tre volte nato »

E nel terzo natal far me beato.

&M A D R. IX. ' , "

Chriſto nafce nell'anima. -

G'; , già ti partori/ce »

signor, quest'alma, e'n lei nafeer ti /ºnto;

«Anzi più d'vna volta in vn momento : -

Ma come ella infeconda ti mudrifºe ?

Ab mentre in lei tu na/?i ,

Ella è da te rinata » e tu lei pa/ºi.
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Ride al pianto di Giesù, che nafce,

V N rifº dianzi io fei,

Cke ti vidi venir, quando na/ºesti

Ben mio dal ciel; ma tu perehe piangesti ?

stuai /ono i taoi tormenti ? ah porti i miei:

Et io crudel perche rido al tuo pianto ?

Ma veggio, che fan festa i cieli intanto:

Dunque dirò, ch' i cieli ,

Se crudele io ti /on , ti /on crudeli ?

49

«7M A D R. X I.

Rifo di Giesù.

Idi 9 mio Giesù 9 ridj 9

Mostrami il rifo tuo: già il pianto io vidi

Nel tuo matale ; e /º co'l dir l'huom crei,

E co’l pianto il rierei,

Che farai co’l tuo rifo ?

Ma questo /o/ / vede in paradi/6.

JM A D R. XII.

Giesù in fafce, oriente della ſua luce.

Ran padre de la lues bora eb'in faße

Ti veggio f lucente,

Poſo dir, eb' appari/ei in oriente :

E come allhor che mafce

Febo, godono i for, godano i cori

stagsti na/Genti, e dolci tuoi ſplendori.

*

G Giesù
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Giesù Amore.

y "Amor vero fei, vero amor mio»

Che /et fanciullo, e Dio:
Ma percbe a gli occhi tu non porti il velo ?

Ma non fi l'Amor eieco »

Cbe fºi lo Dio del lume :

E dous fon le piume ?

Sò, che vola/ti giù dianzi dal cielo:

E perche l'armi vfate bor non hai tetº?

Deb z innanzi al morir non opri l'ali »

Fin cb al ciel torni, almeno opra gli Arah ·

JM A D R. X I I I I.

Latte di Maria. |- -

E*際 in alto l’ali,

voi penfieri mortali »

Hor che Maria mirate

Lattar Giesù, di terra al ciel volate :

Fate di terra al ciel di questo latte

Le firade bomai, ſi come in tiel/ºn fatte,

JM A D R. XV

Brama, e non brama, che Giesù creſca.

Refei fanciul diuino :

ŽMa che die io ? che bramo?

A i martiri, à la morte bor io ti chiamº:

Dunque de bho , fe t'amo

Bramar di veder te ſempre bambinº ?

Contende la pietà de le tue pene

Co') defio del mio bene •
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Di Maria alla cuna del fuo,bambino,

Anti l’anima mia

ual in ciel la tua gloria, e'n terra fia.

«Mentre, bambin, dal padre in ciel tu nafci,

Il ciel ti /i fa cuna,

Di tai due gemme adorna, il Sol, la Luna,

De le ſpere ti fafei,

Ti copre vn manto, che l'aurora inofira »

Cui fan fregi le fiele, ?.

Corte ti fan le menti in ciel più belle ,

Berenice , Arianna hai per corone »

E t' ba in guardia Orione, *

Ti porta in carro trionfal Boote, * *

Mufca fanti quelle ardenti rote , |

Dinanzi ti faltella il Can celefie,

Eto, e Piroo ti gio/tra:

Ma po/cia in terra nato

Nudità ti riuefje,

Il prefepio t d fede,

Vn afinello, vn bue *

Ti ri/caldan co'l fato,

I pa/stor ti fan corte,

E t' infidia la morte.

Ma non però tutte le glorie tue

Nafsondi, e gran vestigio anco /en vede;

Che muffea ti fa d'Angioli /chiera,

Hai /Bella meſſaggiera »

Sei da Regi temuto ,

Hai di Regi tributo.

Così cantar s” vdia |- |

Chiamando il fonno al fuo bambin Maria.

· G 2 Fefte
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Feste al bambino Giesù. |

Vanti bei Cberubini, e Serafni

Q" Al mio bambin Giesù fcherzan d'intornº

Fatti aneb'effi bambini:

In sì lieto /oggiorno

Scherziam noi tutti, e eo celesti chori

Sian quì gli humani cori. a *

JM A D R. X V II*

Stella de'Magi.

Ο la più degna in eiel lucida stella ,Cb efei dond'effe il Sol sì ardente, e bella i - a

E con pa/o lucente -

Segni la strada à i Rà de l' oriente:

Dimmi dopo tant' opra out ten vai ?

Sò, che ciel tu non bai : *,

Ma tu vuoi postia il eiel ne’eori nostri ; .

Oue a fºguasi tuoi Christo ancor mostri.

JM A D R. XV I II.

Doni de paſtori.

Oueri doni al nato Rà celeste »

O pa/stori voi deste,

A paraggio di quei, eb' i Regi poi

Traffer da lidi Eoi:

Ma quai far cari più ? voi pria'l vedeste :

Fu stella guida à quei fi grandi Eroi »Sebiera d'Angioli à voi. • • •

|-

* .
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. ' Innocenti.
- - - * * · · · -

|

Anto fingue bora fast ? e raggian tanti
Nati poe' anzi : à di qual colpa han рела:

che /embran for, éb in iſpuntando à pena

Turbo crudei tutti in vn tempo fshianti •

seberzan col ferro bostil pargoleggianti : * -3

Cbe tragge fangue, e latte » ouumq** fuena:

và miſi, vn fiume al mar con larga venº

Di fangue, e latte, e de' materni pianti.

Ma che i bambini vecida inuano bor parmi »

Empio, timido Rà : d'età perfetta * «

A vendicar quest onta bor i ta gli armi • • •

Crefcono ſotto'i ferro; e non astetta : -

Ĝiri di cieli il ciel: già preſo ham "armi

Contra te, già ſon grandi à la vendetta --

:

of a D R. xix.

. Cecità d’Herode.

He tante, e tante morti, abi diffietatº ? *

Credi, che'l Rè fia nato »

E farai che non regni ?

Efterno voler far van diſigni? }

yedi cieco , e non vedi, : '

Et à la propria fè Æolio пот сradi. , |

\ . |
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JM A D R, XX.

Vagheggiamento fra Maria · e christo ſpiegato

in vna pittura»

Ar che diea Maria, mentre le ride

р Il fuo bambin, che'n grembo le s'4/fide:

Onde sì bello fei, -

Ben mio? da me non già, benche à me figlio:

Et ei ridendo par che dica à lei: ..

Bello /on io da te , ebe fºi rì bella,

Che madre fºi de le bellezze : Ở alla:

Se bella io fon, vi /on, ch à te famiglio :

Ma tu à chi /ei/mile ?

Ab dicon più gran co/? |

Profonde, či amorofi : , !

Mirabil arte, e /file: . . . . . . . . . .

Quel ch’ à gli osebi sà dir muto colore ; "

La lingua non så dir, ne cape il core,

«7M A D R, XXI.

Bellezze di Chriſto rappreſentate in Maria. *

|- * |

He merauiglia fia, |- . .

Belli/fima Maria, . . . . ** a

Se del tuo amore io ardo , |

Rualbor le tue bellezze vniebe io guardo?

Merauiglia è, come in mirando loro,

Di Christo jo m'innamoro.

మ్లి ·
233క్ష

»

Giesù
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Giesù fanciullo, che porta la croce, e i chiodi.

Ve ne vai con la tua croce, e i ebiodi,

Giesù fanciul, sì carco, e sì giocondo ?

Per darne à diueder, che di quel pondo,

Che giouem dei portar, fanciullo bor godi.

Ma questo pe/o è mio: deb ferma, čº odi;

Dallo à me , cb'è mio il fallo, io non l'affondo:

Dirai, che brami alleggerirne il mondo,

E l’alta mia pietà forfe non lodi.

• Almen vieni al mio cor: quì intanto vn breue

Rifforo io sò, che non ti fia eonte/6:

Puoi dir, che troui incarco iui più greut.

Ma che farai ? ti veggio in volto acre/0

E d' affanno, e d'amor: ma tutto è leue

(Ti /ento dir ) cb'Amor ne porta il peſo. -

S O N. L X I I I I.

Per mezo d'amore fi congiunge à Dio:

Ciolta, e leggera bomai d'ogni mortale

Tao graue incarco vola alma inuaghita ,

Del primo ben, là dou’Amor t'inuita » . . . |

Hor ehr tra le fue fiamme aperto hai l' ale » . . .

Spirto d'Amore al tuo ſpirto vitale . .

Aggiungi , e giungi à Dio, sì che la vita » * v

Come in Dio viue, à Dio /ia amando vnita »

E fia l'amare, e'l viuer mostro eguale •

Te, eb' eri à te mafeofia, in Dio ritroua »

E'l raggio fuo del tuo veder fia forta,

Lo ſpirto /uo le tue potenze moua .

Et à le proprie voglie in tutto morta

Tra l'amoroſ fiamme , à vita noua

al Fenice ti ia al fin riforta º@ual Fenice ti vegg fin riforta · Allo

..*
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. . . . :: Allo Spirito fanto.: , , :

Pirto dº Amor, ch'à moi si dolei doni

Fai de cele/?i frutti, e i fºtte fumi

N” apri de le ricchezze, incendi, allumi,

Et d volar al ciel ne guidi, e ſproni:

Che per le mostre lingue alto rifuoni,

E rangi in moi penſier, voglie, e costumi , |

E ne' cor tanti fþargi, e vari lumi,

E con voci ineffabili ragioni:

Vieni, deb vieni à me , fa ch'io ti feopra :

Già l'alma /ta/fi à rimirarti intenta ; »

Ti veggia almen he' tuoi /oaui effetti.

Gratie , doni, virtù, gioie , intelletti |- , .

Spira nel tuo venir; ma pria cb altrº opra

Tu faccia in me, fa ebe le fiamme io ſenta.

- - -

* * * *

- -

|

• - Cerca la diuina luce.

Piai tra cieli al Sole , ĉ» d la Luna,

«Al Leone, ở al Tauro, al Cane , à l'Or/. :

L' amata luce mia fete voi forfe ?

Non (differ) noi /iam molte , ella è fol vna.

Ruindi poi l'aria, e l'acqua, e ciò ch'aduna

La terra infin al centro il penfier cor/g ;

Ma tutto effer mutabile vi /corfe , - |

E /oggiacere à tempo, & à fortuna. |

Cerco in me po/cia, e trouo vn lume ardente

Via pià cbe tra que cieli : e tu non fºi :

(Dico ) j” ella dà lume à la mia mente •

Soura me al fin la forgo, e gli occhi miei

Non vi s'affi/an mai, tanto è lucente;

Ma cerco amando trasformarmi in lei •
La
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*

La diuina luce nafconde le fue bellezze.

Bella luce mia , quanto / vede -

In terra, e'n ciel mi dice, che /ei bella;

4{e/dice il Sol, la Luna, ở ognistella,

#"gemme , i for di tua beità fan fede.

«2fed dice Amor, che ſpeſſo mi făueliá

ZVel profondo del core, e'l corgli crede ;

Ou'hà per te sì degna, e nobil fede,

9ue ºgni tua /rintilla è ſua făcella.

•7Ha poiche /e'ta bella, à che non vuoi

4 noi chiaro feoprieti, e fî ne mostri

L'altrui bellezze , e celi i raggi tuoi ?

Che ne vairimirar perle, ori, 3 ostri,

Se te, che / lume /ei , nan veggiam noi ?

BJºnza te ſon ciechi gli occhi nostri ?

S O N. LXV I 7 I.

Affetti inuer la diuina luce L:

OR creata apparisti, hor nafi eterna ·
H In me , luce amoro/a, e fei'imio Dio,

E/Eberzi, bor eo’l mio lums, bor co'u defo ,

Del defo, del mio lume à me più interna.

Hor auien ebe felice: io ti diſcerna,

Ghe teso vn lume foi fatto fon io;

Hor/ºi diuiſa, e lunge dal cor mio,

83antº più, à men lo ſpirto in te s'interna:

2Non mai di te mi fatio, e fºi pur fola

Maggior de l'aíma, che da te riprende

Kita » e per teco vnirſ à me s’inuola.

Non hà mente quel cor, che non t'intend, ;

Nºn hà Hirto quel eor, eb'à te non vóta 5

۶a0iو"acreadعتم9 ragginomومهb،0"و،AN۶
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*

-Combattimento di Dauid con Golia.

Tenterai colpir la muda fronte,

Ch’arma fuperbia ancor, garzon guerrero ?

O qual è'l tuo configlio ? à troppo fero,

E gran nemico hor ti/e me/ſo à fronte .

Difarmato, ineſperto à l'ire, à l'onte

Non cedi, Ở à ferir mcui primiero:

Che ardifci? che farai ? forfe bai penfero

Di far cader con pieciol /a/o vn monte ?

Dal campo de la greggia al campo pinto

Così ti fºi di Marte ? e l'armi bai folo

De l'innocente ouil, la verga, i fast ?

JMagia la fonda aggiri, e fºoti, e faſst

Rimbombo in arid, e rotte l'aure à volo

Fiſchia il /a/o rotando: bai vinto, bai vinto •

S O N. LXX. . . . . .

. Fallo di Dauid . .

Vesti dunque, ch'oprò per Dio la fonda,

Q: riuolge hor contra Dio la ſpada ?

E come vano Amor troua la firada

In cor, che/anto Amor chiude, e circonda ?

S'auanza il fallo, oue la gratia abonda :

Garzon vínfe il Gigante; bordonna vada

Altera più di lui, che fa ch'ei cada ,

Di ferita più acerba, e più profonda . . .

Corfe pria l'occhio incauto, e'n nudo aſpetto

Trouò armato il piacer, ch'aprir le porte

Del cor fè à l'empio lufîngbiero affetto . "

E da breue gioir vinto è quel petto

Inuitto entro gli affanmi ? abi quanto è forte

Più d'ogni gran martir picciol diletto.

- * : ? ». .

* - - - v :

Pen -
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Pentimento di Dauid.

Cණ්"pº/ente, il faggio, e zbio lo feorge ,

Qom pietofo diſdegno, e to/fo aita

Cºn la defira d'Amor daleišigli porge»

E che fi leui (of:/2) egli l'inuita.

Siehiude entro il timor i alma /marrita,

Et bumil /7confonde, oue s'accorge;

#fantº al fin co'i gran dolor s'aita,

Che più che donde cadde, alto ri/orge • |

Piange , e prende la cetra, et/ao lamento |

*º ºbv/tendo del cor troui la via

(:Vºza à tanto dolor) di mezo il canto:

** ? con ebe /oaue , alta armonia

«Me/ºe, duolo, e doleezza , e fan concento

J//aº cor con la cetra, il canio, e'i Pianto.

S 0 N., LXX II. ;

· Sufanna. . . . »

Eh /º l'età, ch'è cor/a bomai, non frena

Kostre voglie la/Fiue, ogiusto zelo ,

9rº/or , /Maui almen l'ira dejcielo

Yeeehi impudiebi fien, l'eternapena •

Fonte s'apre tra for di dolce vena y

In the donna / bagna, e folojigelo

Liquido, e traſparente à lei fa velo :

Hºr qui l'ar/o voler chief vímena.

Epoi che o/ate ? e ebi giamai tal vide

Van defo, folle ardir, fero diſegno

Palme à vm tempo “mºroſº, empie, & infde ?

Subito, abi cieco Amor, pià cieco /degno -

Generi, e tu farifri, e questi ancide,

stag/fi, ch'anco ministro è del tuo regno.

* . - H 2 Donna
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Donna Samaritana.

Chi ti chiede l'acqua, acqua più viua

Donna chiedi pur tu, quella, che /stende

Di foura i cieli, e foura i cieli afeemde;

Che questi e'/fºnte, ond'anco il mar deriaa.

Fonte, che zon ba fin, fondo, ne riua,

Di cui l'acqua mon/morza, anzi raccende

Del petto il foco, Ở ebbra l'alma rende,

« Acqua, che/ola è viua, e fola auaiua.

Di quest'acqua vna stilla il core allaga

D'alta dolcezza; in questa de' /percbiarfi,

Et in questa purgar lo pirto interno.

@uest'acqua de la fete /olpuò trarf;

I defiri fen fête : à bella, à vaga

2Beuila, e più non fen/ete in sterno.

S O N.: L XXI I I I.

Maddalena nel deferto.

Α"Ά albergo al fin prima romita

L'amante del Signor tra rotti/affi,

-Oue pendenti, e ruino/ maffi

De la caua latebra ornan l' v/cita.

E qui piangendo la paſſata vita

ZVuda fra ceſpi, e dumi hiipidi/?affi;

O/e non quanto di fue chiome fiſi

Veste da l'aure ad onde vaghe ordita.

D'oro /on onde, e d’wn tranquillo mare,

Tra quai de pianti fuoi due riui dgn bora

Entran diperle traſparenti, e chiare.

E de gli occhi, ch’a/conde, e di/colora

Sotto quei crini, à pena vn raggio appare,

Che /embra il Sol, cl' e/sta de l'onde fuara.

f , ! -

La
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La Fortuna. ''

Che'l periglio, l'affanno, e'l danno ba certo;

· La peranza, la gioia, e'l fine incerto,

E quei, eb'inalza più; talhor più inganna:

Chefede vnqua non tien, premia, e condanna

Fuor di ragion di merto, e di demerto ; * * .

Che'l configlio à le frodi ba/empre aperto, e

E ride, oue à ſeguirla huom più s’affanna:

C ba legge il penar lungo, il gioir corto,

L’accortezze febernir, farf opportuna

A gli /Molti, oprar falſo, e veder torto:

Queſta ingannò mia feme; al fine aerorto

Diff fuggendo: à Dio peme, e fortuna;

Me non più;/chernite altri ; io/ono in porto.

Q"esta, ebe’l mondo volue empia tiranna, . .

5' Ο Ν. L.Χ.ΧίΥ Ι.

Il Tempo.

V fuggi à Tempo, e voli, e meni teco :

La vita mia; tu riedi, ella trapa/a: -.

Mifer paſſa la vita, ma non paſſa

Co’l tuo volo, e la vita il voler sieco.

ÉQuesti, ou io/ºguo te, fempre vien meco

Giouen, quanto è l'età più graue, e la/a;

E veder fine in te mai non mi lafa

La peme, ch à miei danni vnita è fero.

Tempo, che mi depredi con rapace

Ritorno, e'n tanto par che m’afficuri,

Non tu m’inganni, io fono à me fallace.

Quel, che mi toglie il ciel folo à me furi:

7Ne /ei tu quei, che fugge; io fon fagace

Nel breue corfo mio, che tu mifuri. .
* * * · · · -

*» Vana
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Vana bellezza. !

V JAgo, e caduco for, beltà terrena,

Da la man sì maestra di natura

Scolpita imago, e con che studio» e cura |- |

In bronzi o'n marminò , ma sà la rema, *

Madre fuț erba di vaghezza, e pena, , - "

Di cui la fè non è giamai /cara; |- |

Ilcui vano, cb' alletta, e poco dura, |

Paffe le viste, egli animi auuelena. *** * - *

Fal/a, che le tue neui, e gli ostri impari |

A mentir da le larue, e con tante arti • å

Struggi, e diſperai quel, ebe più riſchiari: -

O pote/” io con viuo stil ritrarti, *

Efar mille tuoi inganni al mondo chiari;

JMa chi può ſenza danno vnqua mirarti ? · · · · -

S O N. LXXV I I I. L.

Contra gli occhi fuoi.

Roppo, alma mia, questi occhi borti dan guerra.

Lumi à te ribellanti, onde diui/a

Sei dal tuo lume ; hor come in lor sì fi/a

Ti ffai vagando ? abi cieca bomai gli/erra.

Questi, benche /ſan luce, anco fon terra,

Luce onde fpe/o cadi ar/a, e conqui/a ,

Mentre il folle defo s'aggira in gui/a

Di farfalla, e tra lor vaneggia, Ở erra.

Lumi, onde mille entrar tenebre mie

Sento nel cor con iſþedito volo,

Fenefire à me sì care, à me sì rie:

Varebi ch'eſſer deurian del pianto folo,

Sempre à l'affiitto ror peno/e vie,

o che v'entri la morte, o n'eſca il duolo.
$. Biafima

~
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Biafima l’oro,

E' de' metalli, e de gli altrui voleri

Tiranno ond’efei ? e quai t'aprir le porte

Del grembo de la terra anime /corte - «

D’auaro fin , s'ancor frà noi non eri ? '

Hai vinto il mondo, impero bai sà gli imperi ;

Ti cede il ferro, ch’è di te più forte;

Fatto bai/igrande il regno de la morte s

Sei la più cara imagin de penferi.

Peggior mostro la terra non produce:

Creſcendo fai ch'impouerifa , č, erri

@ual cor ti prende per fua forta, e duce :

Deh perche doue na/ci non ti ferri? * * , ,

Cb'e/ei lucente ad ofcurar la lute, |

E l'huomo ingordo oue tu nafsi, atterri . . . . . .

S O N. LXXX. ſ :

* Temeraria ingordigia di nauiganti. ”

Anto la cieca, bumana voglia val/e ? .

Torri volanti far de caui pini ?

Volar per l'onde, Č, ali far di lini,

Cb'ali/on pur de le feranze falfe ? -"

Inuan natura, à cui pieto/a cal/e - * .

De figli, i lidi à lor diè per confini ;

E’nuan fi fer gli habitator marini

Regno / euro in mezo l'onde /al/e :

«Apre il tutto vna voglia: i lidi opposti

Si vanno ad incontrar een mortal gara ;

Regni non /on, ne popoli più a/eosti.

2Von bastò arar la terra, bor rompe, ở ara

L'onde , e i temuti findi , e più riposti

Riuolue audace , infidio/a , auara L. . .

-* * .
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Abbraccia Chriſto in croce

Mio trafitto in croce, eterno amante

T” adoro, e bacio i piè (la/o) e piangende

Co'l chiodo, onde fon fiſi inuan contenda,

Che mi vieta baciar le facre piante.

Ma non m'arresto, e/orgo, Ċb indi auamte

Al tuo lacero corpo in croce/tendo

Pari à le tue le braccia, e uì m'accendo

D'alto defio di farmi à te/embiante.

@uì cerco, oue à le tue giunte bo le braccia, |

Baciarti il vi/0, & à baciar m' inuita : :

Le pine folla tua chinata faccia.

Qui viemmi dritta al cor la tua ferita,

Che per/tamparla al cor di chi t'abbraccia,

Ne la parte del car non l'hai folpita.

S O N. LXXX I I. «

Dal conoſcimento paffa all'affetto, e dall'affetto

à nuouo lume. -

Hi /ei Signor, ch’ignoto à me preſente

Ti fai per tutto, ouumque gli occhi miei

Giro, e più fempre io forgo alto, e poſſente ?

Chi fei ? veggio che/ei, ne sò chi fei.

Et vna nube feernere io potrei,

Sola, ch'oppon/ à i raggi de la mente:

Pur mentre ch’ardo, e più veder vorrei,

L'apre, e paſſa oltra il defiderio ardente.

E quanto alto felice ei /i/oſpinge,

2Non sò che dolce/tato il core acquista;

Ma perche brama, pago anco non resta.

Crefce la gioia, e'l defio perdo, e'n questa

Ho po/a, e tutto è Dio, ch'alhor mi cinge,

Gb i /gopro, oue mi volgo, in muda vista, -

Non
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Non aggiunge alle diuine lodi.

I loda, e cre/fe l'alma, e’ntanto abonda

Più la tua gloria, e l'alma vaga faſst,

Di più capir; ma poiche fente laffi

Gli ſpirti, buop' è, ch'a' fen/ ella s'a/conda.

Dio grande, grande : oime sà che profonda

Merauiglia, e stupor l'anima staffi:

Più grande, e più, fin ch'ella al fin trapa/st

uanto intender mai puote, e fi confonda.

Più grande, e fa confu/a, e non mai fenta ,

Che venga la fua vista in tutto meno,

Più ch'à lodarti, ad infiammarſ intenta.

Et oue nulla più capifea, almeno

Entro’l piacer d'ogni ſuo lume penta

Intenda /o/, che non è fatia à pieno.

s o N. Lxxx 111 1.

Loda, & ama.

Iuace pirto, che'l mio core alberga

Rina/ee fra due vite, e fi rinoua,

Fra le laudi, e l'amore, ond'è che moua .

Alto, e'n mille dolcezze fi fommerga.

stuanto ha vigor, che /ſ diffonda, & erga,

Con le laudi, e l'amor contende à proua;

Ma /e vinto dal lume il fin ncn troua,

Forz' è, che /i/marriſca, e /i di perga.

Da le lodi Amor na/ce, e di/e/ie/o

Amor quando arde più, le lodi forma,

E le confonde entro le fiamme ſpeſſo.

Tutto opra lo mio fbirto; e/o la forma

Prende bor d'amore, bor de le lodi, & effo

Talhor confuſo in ambo/ trasforma,

I Adamo
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Adamo.

Peno/e fatiche, |

|- Scar/o, auaro terreng» . - .

Spine, triboli, ortiche,

Morbo, ferro, veneno,

Timore, angofia, e duolo,

Morte non conofciuta,

Morte nata di morte al fin temuta;,

Ahi duri/fime leggi di natura

Perche à noi date ? abi /olo

Pero che parue d te legge sì dura,

Infelice prim' huoma,

ŚR4ei, che tanto ti diè, vietarti on pomo.

«ZM A D R, X X 1 II.

Concertion di Maria. . .

Hà compito i fei giorni, - *

Che tutto fabricasti,

Gran padre il giorno fattimo pofasti:

Ma dopo tanti /ecoli ritorni

Rotto il ripo/o à far opre ancor belle:

Ma qual à de le belle, che tu pria

Di queste opre nouelle

Fai nel ottauo di ? questa è Maria:

E qual bella è costei padre amorofo,

Che tu fai pria dopo sì gran ripoſa?

Natiuità



ou a pr. xxx.

S. Girolamo.

Val pompa bor tu ne mostri

Q" O /anto , ò faggio , ò degno

De la primiera ebiefa alto fostegno ?

Il tuo /angue fon gli ostri,

Z” è gemma vn /a/o, il terren nudo lette,

Afþra pendice tetto,

E t'è feruo fedel leon ferore,

E Þesebio Christo in eroee ».

«7Μ Α D R. ΧΧΧ Ι.

Lo fiefſo.

.69

I Ai Christo in vna man, nel altra il eruda

Saſſo, onde'l petto ignudo

Percoti; anzi il pereoti con due /a/fi,

Che pietra Christo faſst ;

E l'vn þarge di fuor di fangue il petto,

L'altro fa dentro fºintillar l' affetto.

«7M A D R. X XX I I I.

S. Felicita.

tto morti /offrir, donna, ti miro:

O Sette nel riguardar di fette morti

Taoi figli /ette morti, .*

L'ottaua è'l tuo martiro : · · · · ·

Ma ne le fette fei di vita priua,

Mel ottaua fºi viua, --

|

s. Oriola
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7e . M A D R. XX X I ff.

S. Orſola.

S Otto qual mai più glorio/a inſegna : · · · · *

S' hebbe palma più degna? . . . . . . . . .

Veggio Reina ad alta gloria inte/a ... •

Noue Amazoni in campo . . . , , \, ,

Guidar, vincer d'armati vn sì gran campo:

Merauiglia fa più, che'n tanta impreſa

Vna di lor non cada: vna che'n forſe . . . . .

Fu di sader, vincendo al fin rifor/--

JM A D R. - XXX I I I I.

S. Paolino«

Tal di / di prezzo . . . . . . , .

Ardendo di pietà giunto è costui » *

Che se vilmente vende, e del fuo prezzo |

Rende libero altrui ?

Ma ebe die io ? ben tien/?, e vende sara,

ÉQuanto prodigo þ 4Ꮺ4Ꮫ0 Ꭶ

E fa per /e di fe maggior aequisto;

Che per fe co'l fuo prezzo bor compra Christo.

ᏇM A ID R. XXX Ꮴ.

Sangue di S. Gennaro miracolofo in Napoli.

E quel /angue gelato.

Ha moto dopo morte in fe tanti anni,

• Adunque ba ſpirto, e s’egli ba ſpirto, ha vita,

E s'ba vita, è beato. * • -

Deb mira, ei lume tuo più non s'inganni

Tu, e'bai del ciel la vera via /marrita »

Mira (/e negbi par fede à la fede)

Non dico quel she'l sor, ma l'osebio vedes

; |

Chris
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JM A D R. XXI I I I. ; 6pt

*a. Natiuità di Maria. . . •

N Asti, cº partº più igno, e più flite

Sei tu nel mondo, e tu Maria farai,

B la tua geputrice : , : ,

La più felice, e degna, , , . ' . ;

Di quante furon madri, e faran mai, . . . . . . . , |

Fin ebe tu figlia faa madre diuegna : . . . . . . . . .

Più gran madre tu allhor farai di lei, . . . . . .

B più gran parto il tuo, e' ber tu non fai, , , , ,

-...:T,*انانب؛:"--*نمنيبنم،:اة***

JM A D R. XXV.

X. . . ? ､ 、”で\"مو؟.

Bellezza di Maria nella annuntiatione,

* -

C He gran bellezza մա signar mostrafij

Maria, ebe la bestezza innamoresti? , , , , , ****

Mo/fra/ti tua figura s': 's · · · · · · -

Priua d'ogni voler, eome gli pura . . ., , , , ,

La creò, come bella, " : "

Allhor che tu dieesti: creo i antella L. *

JM A D R.; XXV. f.,

Adamo, e Maria, Eua, e Chriſto.

"Adamo, e di Maria l'eterna mano , - : «

Traffe Eua, e Christo fuor del corfo bamana:

Senza donna d' huom folo - - - -

La prima donna al mondo . . . . . . . . . . . .

2Na/cer ei fº, che morte al mondo porfe: , , , , ,

Senz' buom di donna folo -

Po/Gia f? I buom fecondo,

Per sui di nouo à vita il mondo /or/L:

|

-v. a * I 2 Sonno



6& JM A D R. XXV I I.

Sonno di S. Giouanni fopra il petto
di Chriſto.

'Somno questo, o morte,

stuesto, in the /ei/ommer/o alto ripofa

In fu'd tetto di Christo? io dir non offi,

Cb' è fonno; perebe quiui

Sei di te fuora, e t’ apre il ciel le porte;

E colà doue arriui

(Cbi dirà, ehefia /onno?) |

Giagner / non per morte aliri тот роите:

«EM A LO R. xxv.111.

S. Lorenzo.

: ... * * * ** t . . . . .

Ome eoce, e figode in sà le brace : ,

Raesto peste d'Amore,

E'n vm punto /i face", " : · · · · · * *

Soaue à lui l'ardore, ’ ,

Soaue à Dio l'odore. -

JM A D R. XX I X,

|- .....X ° • Lo ſtefo. ty - ..". -

A*: Lorenzo, e'n mezo à doppio foto

Sacrificio à d'Amore,

E dentro, e fuor fi Aragge à poco, à poco;

E doleemente và morendo fuore, |

Come di dentro gli in amore more ». . .
t

S. Giro
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Christo tratto il cuore á S. Caterina da Siena

le dona il fuo. - -

A Christo il core ofer/e,

Che nel/ao puro foco il rinouaſi

Vergine humil con amorofa fede:

Il petto alibor le aper/e

Christo dal maneo lato, e'l cor ne traffi,

Et in faa vece il proprio cor le diede

Mutato il cor/svede

Ella cangiata l'e/er/ao primieros

Eſpirti noui, e defir noui fente,

E noui lumi ewsro l'accefa mente ;

Fuggon le imagin vane dalpenfiero:

Tutta dal cor deriua,

Tutta nel cor s’auuiua ;

Non più inte/e dolcezze iui ritroua,

Più d'vna vita ardendo iui rinou z L:

Son purifimi affetti

Quanti nafton dał core, o brami, o feris

Et è /ua /corta il cor ſicura, e fida:

Libera i fuoi diletti

Fa'cb' ella fegua, e i proprifuoi voleri,

E dal diuin voler non fi diuida.

Amor, ch’è di lei guida»

Fa che /fa libertà ne le fue voglie.

Il diuino voler, che moue, e regge

Lo ſpirto, e dolce à lei del corfa legge,

E'n vm punto nel con la lega, e /eioglie,

TNon / vede più mesta,

E'l cor mantiene in festa;

E mostra nel gioir, ch'ella al corporge.

Auella allegrezza, che dal cor le/orge.

Coյ»
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Cor mio (dice ella ſpeſſo)

Che'n ciel ti godi stabile in eternos ·

E per far me felice almondo riedi »

Per gratia à me conce/o

Più che l'effer non fừ ; core à me interno

Via più che l'alma, cor, che l'alma eccedi »

E beando poſſiedi ,

Cor, vita, purto, amor, caro cor mio,

Solo à me caro, e pretio/0 dono , . .

Per cui ſolo a me steffa io cara io fono, , ,

Mezo al mio fine, e fin, mio cor, mio Dio,

Ch'in te core, in te adoro,

Mio /ecreto theforo,

Che dentro'/ petto mio mai /empre io trouo,

Et onde e'l petto mio fatto vn ciel noua.

Deh che gran co/e adopri

Amor ? lega pur l'alme, e'ncendi, e pungi,

Opra /īmile infin à quì non festi:

Nou'arte in me dif?opri ;

Due cor tu rubi, & in vn cor congiungi

Due alme, bor che miracoli /on quefit ?

Ma quando à me toglie/ii -

Lo cor, qual diuenn' io ? non sò ſe morta:

Sò ben, che nel tuo core io /on rinata,

Sò ben, che nel tuo core io fan beata,

E che come da morte io /on riforta,

E che non mai Fenice

Rinouò sì felice:

Ma di nouo qual core haurò morendo ?

Qual core al fin da morte riforgendo ?

Scherza fouente, e lieta -

Dice: bora il mio. Signor non de più amarmi,

Se cor non ha, fe tau /ao cor mio /ei

(En ciò dir non s’acqueta)

Se m'ama in questo cor me fie/a parmi,

Ch'i ami, e ch'io /ia fin de' ds/ir miei,

** -
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E'n me ciò non vorrei:

Ma s'ancor questo core è d’ambodu?

(Ch'altro il Signor non ha) così può dirr

Egli di me, che mio non è'l defre,

Che'm questo core i/ento arder di lui.

4ma egli entro’l mio petto

5e/8e/o, e faſi oggetto

2e/proprio core à cor /empre beato,

7* /º//ºmpre l'amante, e tu l'amato.

Zał volta à fe fauella:

#{archi/on io? quella non yon, ch'i m'era;

Che col mio primo core à mefui tolta :

Non /onio nò più quella;

2X"mio cor nouo è la miaforma vera,

E nel/gnor deleor tutta yön volta.

Viuo io (dice allhor volta

4' padre eterno ) ia mò, viue il tuo figlio

Per innanzi mia vita, egià gli ſpirti

Sento in ſuo cor, che fur nel obedirti

3° pronti à morte, eje nel tuo configlio

Ordinato è, eb'ancora

Per gli altrui falli io mora

Infra nouo martir, nouo diſprezzo,

Che farà questo cor, che v'? sì аиғХХgº

Souente la perſona

2X"fºr dipinge di colui, ch'ella ama,

Efeſe al mondo vnamoro/afroda,

Et à Christo ragiona, .

Come parla/e al core, e core il chiama,

Ned'altri/e n’accorge, ancor che l'oda

Che faccia vezzi, e goda.

Così Þe/o i penħer parte, e ſostira

Di fuori à Christo, čº ei dă leprofonde

Parti dentro nel core à lei riſponde,

E talhor fimbra stolta à chi ja miras

ZMa quando ella poi fola -

K
A gli
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Agli ocebi altrui s'inuola, -

Allbora in preda ai cor libera daff,

E lieta nel cor chiuſa ardendo /'aff. }

Speſſo non / compiace *

Pen/ando à i falli /aoi de l'alta gioia ,

Che prende , e vorria /o/ martiri , e pene ;

E'n quefja ogni /aa pace

Diſempra, e volge i fuoi diletti in noia,

E dice : à queijo cor più non conuene

Turbar l'eterno bene ;

S'io và dolermi, à me toeebi la doglia

Sostener fola, e basti quella atroce »

Ch'egli per mia cagion /o/ienne in eroer:

Ma qual altro è'n me cor, ebe'n me fi doglia è

Dunque questo eor, questo » -

Ch’è beato, ancor mesto

Per me vedraſ?, e come in erote ei /slo -

Porterà nel mio petto anco il mio duolo?

Talhor tutta s’infiamma

D'int/ſtato ardor, ebe tanto creste »

Che par cbs fferir, capir no'l po/a , ·

E dice: bor che gran fiamma |- |-

E quella, che del cor (ch'i creda) bor ºff,

Ch’arde lo ſpirto, enſiem la carne, e l'off3?

@uesti è'l cor, c'bà tal po/a: |

Che congiunto ad Amor preſo ha ſembianza

Di fico, e nel mio few non può tentrſ »

Ma di fuor mi circonda , efº viderfi

sì come è grande, e la mia vita auan**

Che fai cor mio? ebe fai?

Ab tutta ardimi bomais |- -

Fa,/ ta’ı feo fºi, eben te distrutta :

Com io fa tutta foco, io fa cor *****

Poſeia le par cbe fia,

* non fatia) quella famma pºrº *

E foura talr viene à turbarſ ; Nos



2Nºn s'appaga, e defa

|primo Amor mirando anco più јӧго,

Ma /oura leor di Dio non a # fàr/;

Non può del cor lagnarf, -

E dice : o Christo il for, che mi dona/fi,

Jo vàº quand'era in te, ch’a te ba/staua,

Se'l creasti per te, quanto t'amaua,

Cºm'è, e bor per amarti in me non basti?

– ZDunque auuerrà, ch'io cheggia,

Che med rangi? o ch'io deggia

Il foco del tua amor cercar, altroue?

Se nel tuo eor non è, douefa ? doue?

*74 a fhe gran pirto è quello, .*

Cheste del core, e eớide/fo trapaſſa

!ººrspareb'oltra modoilfico azºnai?
Strano,/trano duello

*ra noi d'amare di poco amore (abi lafa)

Cº'/'tuo mede/ºno sortu mi confondi.

Ma vn cor, cb’à mille mondi . '

234/starporia per cor, come/3l vna,

Che più di tutti infeme è â'arde; vaga,

Yna, ebe /atia effer ne debbe, ePAga፡ -

#ºfia, là doue?mio, di cor digiuma?

E non /arò ba/fante - -

Co'l core isteſſo amante,

&uanto à miogran signortum'ami ámarti?

E quel, ch'io debbo al cor, eo leor pagarti?

Hormentre che confuſa eila non puote

Sedar l'alto defiro, - "

Dice evn vn f6fpiro :

44°4' ſin tu mi porti Amore, Amore

Dei sor,del foco mio/empre maggiore?

f

K 2 Vnion
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Vnion con Dio ſenza termine.

D Eh fà, ch à te mio ben congiunto io fa,

! O ch'à te voli, o che tu à me diffenda 5.

Diſposta è l' alma già, te fol defia ;

E cbi fa, cb' effer teco hor le contenda ?

Già ver/o vn raggio lieta ella s'inuia,

Che da la lungi par che le riſplenda;

Sento le fiamme fue cre/cer tra via,

Che fan, ch'alto più il volo ella riprenda 3.

Già ti/copre, à te giunge, e'n te s'interna :

Ma non po/a, e più brama, e non så doue

Dapoi ch'è teco vnita irne più innanzi.

Pur /e infinito /ei, fe ardor la moue».

Cre/can le famme, e'n diuenirti interna.

Più ardendo inte, più ſempre ella s'auanzi.

***

S O N. LXXXV. I.

Vnion con Dio brieue.

Igora, Amor, verme (che ti ritardi ? )

I tuoi diuini, ċr amoro/ raggi

gQua/ pungenti, ċr infiammati dardi,

E ferendo, ó ardendo à te'l cor traggi.

Ah /enta i tuoi dilettial cor meſſaggis.

E che fra lor faetti, illustri, & ardi».

E che lo ſpirto à l'anima ſottraggi »

E defir giungi, e fiamme, e raggi, e /guardi

JMa che vnirem ? questo mio petto è poco,

E förf ghiaccio, e la mia vista ofura,

In mezg'i tuo gran lume, el tuº gram foto.

Teco l'inħabil cor firmo non dura,

Gli ſpirti da poſar non trouan loco:

ograuezze, à miſerie di natura

-7 - -

Auueni



S O N., LXXXV I 1.

Auuenimento d'Amore nell'animae

Giunto Amor nel alma: alma non odi

Le voci /ue, che t’ hanno à te riuolta?

Non/enti la ſua forza, hor che tu /Bolta

Erri fra i tuoi diletti, e le fue lodi ?

Non t'accorgi infiammata in quanti modi

Egli t'ancide, e fana ? e che tu feiolta

Sei d'ogni van defire ? ecco vna volta.

Amor ci venne pur: godi alma, godi .

Raccogli le dolcezze, e'n lor /tian fi/?

L'acceſe tue virtù, che di te fuora

Eran di perfe anzi ch'Amor veni/e.

Reata /eco haurem, breue dimora :

Et à ſe in questo/?ato/i moriſe» - *«

@gal opportuna mai più felice bora ?

S O N. LXXXVIII.

- Vnion con Dio per lume.

On vidi interni sì per l'aria mai

Di chiaro Sole ardenti raggi fþarf

Vnirſ à l'aria, ở- ella in Sol cangiarf,

Efar vn ciel di bel /ereno, e rai::

@ual vidi allhor, ch'io te mio Sol mirai,

E fuifermato entro’l tuo lume, čr arf,

I tuoi raggi à quest'alma interni far/;

Che’l cielo, anzi il penfer vinſer d'affai.

Dio non diuenni io già; ma doue onita

La tua luce con l'alma vn lume ferf,

Altro entrar non poteo ſpirto fra noi.

gQuel, ch'io prouai no'l/eppi dir dapoi:

Seppi dir/ol, ch’allhor natura io/ger/ſ,

Che di/º non baztea, ma d'Amor vita.

Amore



S O N. LXXXIX.,

Amore è il bello, il bene, l'amante, e il fuoco:

- g3

Qaante/on le tue belezze, à quante, . ** * -

È quanto è'l bene, Amor, che tu poſſiedi;

Se bello è quel, ch’è folo à te /embiantes

Se co’l tuo ben qual cortigoda, eccedi.

Ma fé l'idea del bello è'l tuo /embiantes

E tu fe'il ben, che amando in noi, cbe vedi ?

• Adunque tu/e'il hello, e tu l'amante?

Tu il bene, e tu, ch'e/ergoduto chiedi ?

Ardi, e /ei tu la fiamma, che sì viua

In te di noitu accendi, e di te in noi, -

E chi gode, e'l piacer da te deriua. - .

O chi fa ch'd te legge vnqua preferiua ?

Tutto e/er, tutto dar; folo effer vuoi,

Che gods,e moua, e regga, e regni, e viua-- . -

S O .N. X C. . . . . . . *

". *

ribello, e il bene in Amore corriſpondonoal fuoco.

Ello Amor, dolee Amor fon le tue faci

Belle, e dolci nel cor, le tue bellezze

Son fiamme, efiamme fon le tue doleezze,

Egode acce/o il cor, ch’ardendo piaci.

Scopri tra fiamme quanto più voraci

Del tuo bel, del tuo ben mille vaghezze:

Godon le voglie à l'alto incendio auezze:

Fiamme voraci, gioie mie veraci.

La vista del tuo bello aerrefee il bene

Nelfoco, e'l foco in lor fi doppia, ở anco'

L’vn per l'altro più grande, e più diuiene.

E cre/can pur, ne in me lo pirto manco

Venga giamai,/e lor virtù’l/offene, |

D'arder, goder non/atio vngua, ne/Bancos Ôtio

tio
·
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Orio beato. |- ·

Ꮐ Ià l'alma in otio/fede, e fatta ?/Spre -, -

staanto/i véde; vn bene ban per /o/Begna

Gli ſpirti, banno i penferdi pace vnfºgno

In me ee/ata anco d'Amore ogniopra.

2D'Amor non già, eb'ancorebe non st/sopra

Ferendo, /copre in me/stato più degno,

Efa veder, eb'vn core babbia in fuo regno,

Oue con mezi di defr non opra.

Opra beando, e più ebe mai fon viue |

Lefiamme, e più che mai forte il defre

Entro vn piacer, ebe’l core immobil regge. |

Vita del cor felice, ou’egli viue |

Solo in/º pago, el viuere è gioire, -

L'otio à l'opra più degna, Amore è legge. - -

S O N. X GI F.

Dolcezze di ſpirito.

He fon queste dolcezze entro’l mio petto è

C Come/staff fra lor quest'alma a/eo/a ?

Come il volere ardente in lor / pofa |

Da/º/ĝombrando ogni fuo van diletto?

C’ban forza dolee far d'ogni altro affetto

TNate di/antafiamma,ở amorofa,

E'l cor quetar, ebe’n terra non ba pofà,

Ne in questo career mio/star può rifiretto?

Che per entro’l gioir/?oprono vn raggio,

Che’lfoco accre/fe, e mi rifchiara in parte,

Figlie d'Amor, d'Amor madri, e nudrici ?

Che del ben di la tà ne danno vn faggio,

E nafcom pure in quella pura parte,

Oue l'alma ba penfer tutti felici? Tri
II •
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Triftezza interna feguace della gioia,

Ve fugge il mio lume ? oue sì tosto

Si dilegua lo ſpirto? e come fþargo

D'vn così graue, e torbido letargo

L’anima/tanca, či emmi Dio na/co/sto ?

Ogni peme, ogni ardire ha il cor deposto, - -

E fatto è cieco, che pareua vn Argo, |

E chiu/o m' è, ch'al pianto era sì largo;

Tra'l core, e Dio quafi vm abi/o è posto.

Vorrei, ne sò languir; non ho configlio

Altro che di languir; non ho confuolo,

E temo, e qual non sò danno, o periglio.

O Christo, à Christo, bor che sì nudo, e/olo

Te folo attendo in questo amaro effiglio,

Sorgi, /orgi nel cor di mezo al duolo.

S O N. X C I I I I.

Amore faettator fuggitiuo.

S Vna volta tigiungo,Amor fagare,

Dolce, pietofo feritore arciero,

Del core à ritenerti, e del penſiero

Cangiati in te modo farò tenace.

Rapida i fento la tua viua face,

E poi fuhito gelo : Amore i chero

Effer (libero no ) ma prigioniero

Tuo /empre : à non è giusto? io voglio pare.

Saetti, e fuggi : à che fuggir ?/on vinto ;

2Von boſcherino, o ’n te po/a, e/ol mi pefa,

Che'n me non resti ogni altro amore estinto.

Sol par che fa tua palma bauer contefa,

Pur eb'altri ceda, e che ti renda aceinto

A noua gloria is non finir l'impreſa.

Cuore
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Cuore arido.

Arai lunga stagion sì freddo, e lento

S Negbittojo mio cor ?forma vn/6/pire

Ri/aegliandoti bomai, forma vn destro,

Pigro, gelido, vil, preſſo cheffento.

Indarno i mi rifuoto, e mi rifento

Per veder/e in me fei: bramo vn martiro,

Perſentir, che ci fei: teco m'adiro;

Ne te mouendo incontro à te ti/ento.

Comepace i non bo,/e tu non opri ?

Ond' è la guerraine/orabil, duro?

Se tu la moui, bor come non ti/copri?

In mezo alproprio oblio fatto/ſcuro,

Hor ebe di ciecbe tenebre ti copri,

Tutto il regno de l'alma baire/6o/staro.

S О ЛV. ХСИ 1.

Propria volontà inferno,

M Ille, e mille ho nel cor contrarie voglie,

E non mai trouo il cor, ebe/ſa queldeſo

Pa quel ebe fai da nouo incarco oppreſo

Piagraue, e più,/ mai da l'vn / jioglie.

Nouo Iſion, cui fal/agloria toglie

Lo ciel, giro la rota di me f7-f5;

Ia diuoro il cor mio, che cof ſpeſſo

Rinoaa entro le voglie, entro i doglie:

Io/on quel /a/o borribile cadente,

Chefoura/capo mio tutt'bora volgo,

Jo da mia fame, io la mia/ete ardante.

Io l'Herebo, e la motte, io /on, che tolgo

La luce à gli occhi miei, ebe’n vna Žyenfe

2Tutto l'inferno entro vn volere areolgo.

L

*

Alle« v



8* S O N. XC V I I. ----

Allegrezza di Giouan Battiſta nel ventre

d' Eliſabeth.

H Or come entro le vifcere materne

Giunto il Signore à te bambingioi/ci?

E pria che nato alti penfer nudriſci ?

Pria che gli occhi apri, apri le luci interne ?

ŚRael ebe l'occhio non vide il cor differne ;

A pena ſpiri ºſuperar ardiſci |

La natura imperfetta ; à Dio t’vnifei »

E ti fai legge de le leggi eterne •

Il tuo Signore adori, e toccar puoi,

(Senza terra toccar) del ciel le porte »

E /ei non vifio ancor fanto fra noi,

Il tuo Signor precorri in vita, e'n morte »

E nafci pria,fe bem /ei fatto poi ,

E gai primo à morir, benche men forte •

S O N- X Ꮳ Ꮴ 1 1 I.

Dicollatione di Giouan Battiſta.

Ra le viuande, e i balli vn tefghio humano»

F Che’l /angue /tilla ecto /coprir fi vede:

Al dente ingordo il la/ciuetto piede -

Siegue, al la/eiuo piè ſpietata mano. |

Dopo l'incesto il Re fatto inhumano .

D’vna vegghezza à fe dà legge, e fede

Serua à la crudeltà /aperbo, e cede

Con atto ingiusto al giuramento vano

Legge di balli , e di conuiti è questa ?

E chi creder potea sì fier diſegno,

E domanda in tal tempo vdir tanto empia ?

JØMa dona pur à Re ( la fè s'adempia )

Fin la metà del regno: ah più del regno

Tu doni à cieco; è più la facra testa .

-

|-
|

- - *

Pietro
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Pietro, & Andrea Apoſtoli, chiamati

da Chriſto.

----

Elici pefeatori - - -

Pietro, ở Andrea la vostra antica rete ·

La/ciate bomai, la noua riprendete,

Onde v'inuita Christo à far maggiori

Prede, e d'humani cori : . |

Ma pria, com'egli fa, la vi te/ete.

E come ella fi teſ??

Tutta di croci, e de le vostre isteſſe.

S O N, хc 1 x.

Croce di S. Andrea.

Iunto il gran pe/cator de l'alme Andrea

Preſſo la croce à lui cara, e gradita

L'abbracciò riuerente, e mentre hauea

Gli occhi in lei fiſi, e l'alma in ciel rapita,

O croce dolce, arbor vital (dicea )

Che fai gioia il martir , la morte vita,

Che morto il mio Signor non fe' più rea,

Ou’hora à feco vnirmi egli m'inuita.

Letto ornato di for nel amorofe

Mie nozze, bor co’l mio pofo io qui mi giaccia,

7"adornin fol del /angue mio le roſe.

Già in Croce aperte ha il mio Signor le braccia

(Cofi s’vni/ce à le più care /po/?)

Ecco anch'io l'apro, ecco l'vn l'altro abbraccia.

- L 2 S. Agata
r ' :
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- - S. Agata.

Nadrito di /angue il/angue bor beuf

Pº 14°/ſe poppe, e fanne in te veneno,

Mo/stro ingordo, crudei/atiati à pieno ;

Kita da queste, e ferità riceui:

Castal tiranno fier vergin diceui,

Che le tue poppe fa dalpuro/emo

Zranear, ſurger di fangue vn ciel/ereno,

E tra viui rubin languir le meui.

Neais ch'infin à quì di mano intatte

Furd’huomo, e’ntatte ancor; che fu difera:

La fºra mano, e d'huom parte non bebbe.

Amor bambin, ch’iui celato s’era,

Beauefamme da quelle allhor per latte,

Che'n vn momento nel tuo cor sì crebbe

s o N. ст.

S. Mauro corre fopra il lago in aiuto di

S. Placido.

7 Dì la voce del gran padre, e cor/?

V Maurofu l'acque à Placido/ommerfor

Et à lo/campo altrui tutto conuer/o

Del proprio/uo periglio non s'accor/?.

Con man pietofa al grand'buopo foccor/?

Rapido, effupor del caſo auuer/o:

Dica merauigliando l'vniuer/o :

Mauro che fai?/ei tutto pirto for/e ?

Sei cieco : o la virtù t'ha fatto cieco ? , , ,

Pietro innanzi al Signor timido hai visto,

E tu sì ardito, e/ol ? chi t'afficura ?

Ma il tuo pronto voler viua figura

Hor è di Cbrysto; anzi pur Christo è teso;

Anzi l'onde calcar / vede Christo.

S. Do
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S. Dorothea manda à mezo verno dal Paradifo

tre roſe, e tre pomi á Theofilo

L“: che laſciò dianzi il mortal velo,

7"inuia le rofe, onde s’adorna il erine,

Ldcolte oue non pungon le fur þine;

E questi pomi, hor ch’arde i campi ilgelo

Là frutti, e fori eterni ba loro/fedo,

A la dolce stagion non è mai fine,

Son ministre rugiade, aure diuine,

Lorguarda, e non vecide il Can del cielo.

Di/e, e le rofe por/e, e i pomiallhora

Vn de gli alati meſſaggier celesti

A cor gelato, che difubit'arfe.

Hor quando in terra (al fin diffe, e diÞarfe)

Sì dolci frutti, e sì be for vedesti

In /aa/fagion recar Pomona, o Flora ?

«ZM A D R. · XXXV I I.

S. Franceſco di Paola varca il mare:

- fulmanto

Hi vide, chi ammirò la prima naue

D'Argo, e quei forti, che domaron l'onde»

Vn nouo Eroe quì veggia,

Cb'oue più Scilla ondeggia »

L'onde varcarfu'l manto egli non paues •

Eglwbidi/ce il mar, l'aure ba/econde:

o quai proue maggiori il mondo bor veder

Cb allhor non fe l'ardire, oprar la fede

Scherza:
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Scherza volendo rapire christo bambinº. 3

Ve folo ten’ vai

Bambin dal ciel di/ce/6 ? io và rubarti

Al cielo, al mondo, à mia felice preda : - - - -

Ma sì ch'altri no'l veda.

Sei mio , t'ho giunto bomai:

Ma doue in mio poder debbo celarti ?

Tanto io t'hauro, quanto io t'haurò na/eo/io:

Sò che ti ſcopre tosto -

Il fölgorar de' tuoi celesti rai ;

Sò che t'in/dia il mondo;

Sò che ti perdo al fn, s’io non t'affondo ,

TAČel mio cor, che'l defia

Soura ogni altro fuo ben chiuderti io cheggio:

Sà ben celare, è ben profondo, e ste/o

Mi vi di perdo io /ie/o . .

E pur ch'ei picciol fia, -

Te picciol fatto, e più del core i veggio ;

E forſe perche'l cor picciol vedº/li,

Pargoletto ti festi,

sol perche albergo agiato il cor ti dia

Vieni al cor dunque , vieni :

Già vieni, e già ti rubo , e mio diuieni. -

Ne la più interna parte ' * *

:Del cor felicemente io ti rinchiudo »

Non doue è vita /ol, ma doue à mente

Il cor tutto Mucente ;

In quella, cue / parte

Lo ſpirto, e l'alma, oue lo pirto è nudo,

Et oue è 'l mio maggiore alto/ecreto ,

Ou’io fon fempre lieto »

uì fa i diletti miei cara io và darte

Amoro/etta fianza ,

Oue sì bella è 'n me la tua fembianza •

-

1 0ջ:
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Hor poiche in me mio /ei

Dipartiamci, e feberziam fa noi godendo;

Facciam ne' nostri cor tra feberzi, e gioebi

Sentir piccioli fochi,

( Ch'i lor non /o/terrei ,

Se f/er grandi ) e l'vn l'altro pungendo

Picciole piagbe , e picciole dolcezze:

Ma tu le tue grandezze -

Scopri infem tutte, e paſi i penfer miei:

Già ti veggio infinito:

Ab doue porti il cor, che m'bai rapito?Di poſſederti io giua A

Aſii gioie/0 , e glorio/6 amante,

E tu rapifci bor me ; che far debb’io ?

Rubami pur , ben mio »

Basta che teco i viua;

E già non era à chiuderti bastante

«7M io cor, ch'oue più picciolti vedea

Ei più picciol/ffea, * -

E caprendoti più men ti capiua

In /ua veduta, e quando

Chi /ei tu, chi /on iogía ripen/ando

Tu, ch'altrui preda resti, -

@uand'altri rubi, e /otto vn sì bel velo

Sai te celar, tu mina/Gondi, e fura:

O mia defira ventura: » . . . .

27Ma dimmi, oue vorresti |

Chiuder me postia ? d me non basta il cielo,

Cb'io’l cielo in me restringo; anzi ne meno

@uesto carcer terreno,

Oue per meco/star tu ti chiude/li:

Sento vn penfier, che dice,

Che'n tutto quel che fei Hard felice.
«7Ma dirai : non conuene ».

Picciola come tu cofa creata

L'infinito occupar, ben troppo vuoi:

Anzi



83

• Anzi tanto non puoi:

Ma Signor tu fai bene,

Che malfermar fi può l'alma infiammatas

E racquetare in cofa vnqua finita;

E/ôl creſcendo ha vita

Lo ſpirto mio, cui loco non rattiene,

TV e in me star può rifiretto,

E però fugge à te fuor del miopetto.

| Deb dammi almeno in te fol tanto loco,

- Cb’arda libero, e cre/ca

Lo ſpirto, e voli, e mai da te mon esta.

S O N. C I I I.

Contempla il creatorenelle creature.

C Erco l'amante miofia le più belle,

- - E vaghe coſe, e miro ad hora, adbora

Fiammelle il Sol vibrar, gemme le stelle,

- Gigli la Luna aprir, roſe l'aurora.

Fiori, augei, fonti, e fere erranti, e fnelle,

E doue cofa appar, che più innamora,

E ben ch'io me non pregi, e me tra quelle

Spe/o rimiro, e'n me'l rimiro ancora.

Et haue/” io la prima mia bellezza,

Ch'à contemplarlo in me fora ben io

Di tutte la più bella, e la più vaga.

Horfolo è bello in me questo defio,

E questo nel mio eor non ba fermezza,

Mi lafºia, e non mi ſatia, e non m'appage.

Conofce
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Conoſce Dio nel conoſcimento di feſtefo.

M I fedi in mezg'leor, fºnto l'impero,

Ch’iui bai di me gran Padre, e come giri

Gli osebi per tatto, e'l fonte de i defri

Scopri, e l'occulte vie del mio penfiero:

Ma perebe intanto io te non veggio, e'l vero,

Che/Febiaro, e lucente indi mi ſpiri ?

E comefoura me fa mai ch'io miri,

Se me/te/o veder non sò primiero ?

Veggia dunque me pria : mifero io ferno

Che/on pur nulla, e vm fubito ſplendore

Mi feopre te, ebe fei, ebe viui eterno.

Ma quinei e/ºon le fiamme, e s’apre il core ;

Et arde , e fºgue acceſo vn ſpirto interno

Douanque il guida fauillando Amore.

S Ꭴ) N. * Ꮳ Ꮴ, ; *

Si ſpecchia nel cuorè.

Ago fra queste cime, e picciol fonte,

ä Che quafi in braceio à la gran madre beui

I fuoi più fre/ebi humori, e puri, e leui,

Cb'ella distilli, e/embri occhio del monte ;

@uestefembianze mie, c'bor mifai conte,

Chefa le dolei tue disfatte neui

Le mie gelate mostri, e i giri breui

De gli anni corfi in sà la erefþa fronte,

2Von /on le vere in me, s’ogni momento

Le miro in te cangiate, e sì m'aueggio,

Gbe fugge il mio co'i tuo fugace argento,

Nel cor mi ſpecchio al viuo, e mi vagheggio;

Iui qual fempre fon mi rappreſento

• Agli occhi miei, ebe nulla effer mi veggio.

ᏇᏃMᏆ

39

Varij
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Varij volati dello ſpirito. *;

Ola il mio cor la ue/uo bene il tira, * * ** **

E dal miopetto alta vaghezza il parte» - --

E'n vari voli in questa, e'm quella parte . . . .

Sen poggia, e /empre à noue glorie aſpira. ·

Hor alto, hor baſſo vola, e /erpe, e gira . -

In larghi, e stretti giri; bor donde parte

Torna, bor nel gir s’auanza, hor in distarte * - -

Quafi da me s'afeonda ei fi ritira. |

Talbor l'ali racchiude, e foura i/enfi - ! . .

Da dolce aura portar leue / laffa, ' · - - -

Hor batte forte l'ali, e mvue à pena. .

Su'l tremolar de l'ali bora /ostienf, - -

Et bora impetuofo oltrafen'paſſa;

Ne //ianca giamai: pur sb’arda, ba lena.. . . . .

5 о л7. с и 1 7.

Trasformatione amorofa.

ommi, Amor, tra le fiamme, e non fia loeº, º * * * *

In ch'io non arda, e'n fiamma mi trasformas , ;

che del continuo auampi, o veggbi, º dorma:

sia vita à me quel, ch à te/olo è vn giocº

E perche ad arder questa vita è poco »

JArdan le imagin, che la mente forma »

E te, ch'io veggio foi fuor d'ogni forma

Ignudo Dio, te veggia Dio di foco. -

Non reflı il foco in me rinchiuſo, & efea - , ' ?

Per tutto, e tutto incenda, e da mematº |

Torni à me nouo, el mio primiero aceresta

se chi tal mi vedrà,/aper mio statº - -

vorrà, /appia eb' i fut d'Amore vn e/ca;

„Arfo alfine in Amor/on trasformatº. . . sfa
3 -
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Sfauillamento di defidèrij.

E foi mio bene ogn'alma ami, ở adori, ·

E te folgoda, e'n te folo te peri;

Facciano vn regno in terra i veri amori,

Si come è’n ciel, le gioie, e i lumi veri.

2Tutte l'alme vn voler, tutti i voleri

Fiamme, i diletti ardor , gloria gli ardori,

E/ian vita i foſpir, tutti i penferi

Soli tuoi raggi, e tutti ſpirti i cori.

L’amare, e’l venir men /ia vn atto/olo,

Vn afetto il timor, l'ardir, la feme;

Trionfº Amor tra’l viuere, e'l morire.

Sian le tue lodi, e le dolcezze vn volo ;

Corran la vista, e lo stupore infieme,

E rinouando ogn'bor viua il defire.

5' Ο Ν. Ο ΙΧ

Sete d'amore.

Vanto amor ta mi porti ? A Christo io diff,

Q" E tofio egli il fuo amor mife pale/e

Grande, quanto il mio cor dentro gli abiſ?

Di lui /i fece abi/o, ở alto inte/º.

Ma il cor di ciò non fatio gli richie/?,

Che più m'ama/e, e nel mio petto vdi/?

La ragion, che /degnofa il cor ripre/G,

Ch’alborgodendo à Christo non vniff.

@uesti è vn defio (riſpoſe il eor) che viue

Bramando, e fin non gl’è coſa finita

Sete mia in/atiabile, amoro/a.

@uehi fine al voler non mai preferiae;

Ne in quell'amor, che'n Dio cono/Ge , ha po/a;

Equanto alto più brama, egli ha più vita.
-- JM 2 Amor
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Amor vita.

V /ei vita, Amor mio, vita, che viui

In mezo l'alma, e'n lei la vita auuiui ;

Tu fei la vita vera,

Che da morte è diuiſa,

E la vita più interna, e la primiera,

In cui l'alma /offien/ , e'n quella gui/a

Che l'alma è vita al corpo al corpo vnita,

Sei tu congiunto à l'alma à l'alma vita.

«7M A D R. X X X I X.

Amor morte.

T V fºi morte, Amor mio, che morte antidi,

Oue'l proprio voler da moi diuidi;

E more entro’l tuo foco, *

E rinoaa il defire :

Ma che rinoui, vn fol morire à poeo;

Mille volte morir, /empre morire :

Morte, che quanto ella è più ſpe/a , è morte

Più dolce , e tu nel cor/orgi più forte

Già
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Amorofi affetti.

Ià nel mio cor ti feopri

Eterno Amor, già le tue forze adopri »

E mi dai morte, e vita in vn momento,

E mi ſproni, e rafreni ,

Si come più t'è grato, ở al ciel meni

Tutto pien di defíre, e d'ardimento.

Già le tue fiamme più viuaci io fento :

Amo /enza mi/ura,

Et amo /enza fine ,

Et amo fenza modo ;

Amo in vm tempo , e godo ;

Le dolcezze diuine

Son pari al foco , e quanto il foco dura

Sento nel cor l'opre tue grandi , e ſpeſſo

Fà l'ardor mio, fan le dolcezze ecceſſo •

Sorger del foco à mille

Sento gli pirti inguiſa di fauille »

E tosto ir/Festinguendo in alto farf:

Ma pria fi come nati

Arriuare al tuo fen tutti infammati »

E nafterne altri noui, e dileguarfi *

Quegli in vm tempo, e questi alto leuarfiº

Così vita bo di foco »

Ch'anco paſſa di fuora »

Et ardendo /oſpiro »

E con foſpiri fpiro »

E creffe iſ foco ogn’hora ;

E duolmi tuttauia, che parmipoco:

Ne sò quanto i mi brami ; onde vorrei

Grandi, e foura i defogli insendi miti •

Fermo
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Fermo nel fºco il guardo,
E la beltà diuina i mirº, ċº ardo, *

Anzi la fiamma mia tutta ? ſplendore :

2Non però mai pareggio

JÀ quanto arde il defio quel ben, ch'io veggio,

Et é men la mia vista de l'ardorº ;

Ma quantunque non ſatiº è lieto il core,

E godendo più brama,

E ne defir fi face,

E nel ardor più vede,

E nel veder più chiede» -

E non mai tr0ua paff» -

che maggior/e gli/sopre il ben, ch’egli ama;

onde che miri, e goda, ei non "arre/#:

Eſempre al fine il gran defio gli resta,

Ma ſegui ar/o cor mio

Taa gloria, e non fºrmarti, e'l gran defo

oltrafa þingi, e/stamme à fiamm“ aggiungi ?

Termin non ti pre/eria4 *

il debil raggio tuo, forzati, arriua:

Ma dous arriui i abi troppo è pià da lungi

Il defato ben da quel, che giungi ;

Et oue giungi bai breui

I diletti, che tosto

Cadi, ma nel cadere

Troui vm nouo piacere

Entro vn ripofo a/cofio, |

F'nomoardire, e forza indi ricezi,
che ne riforgi alteramente à volo »

E la tua guida il tuo dilettº ? Jolo.

guì felice i rinouº
shura quel ch’era, ở vnº stato i trouo,

dhe con lingua mortal non poriº dir/i : · -*

Dolce pirto toccarmi

sento io pirto mio, fento'lpiagarmi ;

Non sò che cieli in mezº l'alma aprir/i,

*

Norg



* a * · · · · · -

Won zò che soli à lei toßofoprirf,

«Mille gioie fugaci,

Mille graditi errori,

Vn perderfi felice,

Vn trouarfi infelice, .

Mille confaf ardori ; . '

Tutti gli affetti al fin diuenir paei,

E fra loro vn timor pien di baldanzas

C'ha più d'amor, che di timor/embianzas

Acerefterfi il cor fempre

Fra diuerſe amoro/e, e dolci tempre ;

Tal volta abbandonar/i, e venir meno;

Tor di mezo ogni oggetto, ,

Chefra lui fi traponga, e'//uo diletto »

E nel fuo troppo ardir non bauer freno,

E fuor di fe tutto di Dio ripismo

Mouerf impetuofo ,

E’n lui bollire il/angue ;

Poi restar ſenza moto, |

Infin ch’ i mi ri/cuoto; * .

Poi nel vigor, che langue, |

Po/arfi, e da le fiamme in quel ripo/o

Mille altri fpirti v/cir veloci, e ratti

In inuiſibil foco liquefatti. .

Canzon non bo finito,

E lo ſpirto mi la/cia, e non sò come:

Puoi dir, douunque andrai rozza, imperfetta:

D'amorofo furor più non s'aſpetta. ' "

- -

*
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S'interna in Dioe · - - *

C He bel parlar d'amore»

che feberzar, ebe goderes -

Doue vn folo è'l volere, --

Et in due cori vm tore, - -

Vno ſpirto, vn ardore ;

Doue i cor/ono aperti,

Doue i penfier/on certi

Amor/e'l cor ti chiudo »

Effer non puote aerºfo,

charde ſòl, quanto è nudos

E nudo é foi, qualbora io’ltipak/ºs

E l'apre à te la forza

D'alio defio, eb'i deſir vani ammorzas

E to/fo nel aprirti

Ileor fast wnion tra noi di stirti. - - -

o fin de i defir miei

A me vieni, Amor Dios - - -

Tu ſpirto, alma ſºn ioi * **

Epoiche ſpirto fei,

Nel alma io ti vorrei;

Già intorno à lei ten volis

Lo ſpirto l'alma inuoli :

eero Amor la tua pahn“,

E l'alte glorie tus»

Ecco lo ſpirto, e l'alma
Congiunti infiem due sì felich dues

Chefon libere menti »

e'n libertà tutte amoro/?ardentis

Per natura partite,

Ma per forza di foco, e'n fosº vnite,

Tudi lume baile braccia,

E di lume mi cingi,

Ma tonlardor mi/iringi :

* -4

Cingimi
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Gingimi, Amore, abbraccia, -
Stringimi, Amore, allaccia: . "

2 u libertà non togli,

4nzi libero /siogli

Il cor, ehe l'ali ſpieghi

Verſo il/aofn bramato;

4nKi mentre tu legbi

Il cºre à te, tu al cor resti legato,

E nel volar gli pongi

2:ta vera libertate, e tu lo /corgi,

Che per quanto i ne creda,

Non sò s'è'l cor tua Preda, o tu ſua preda.

amare , ò gioire,

9 languire, àpenare,

0 /gaire, à vagare,

O mirare, à /parire,

O mancare, à morire:

Viuo meno venendo,

E perdendo contendo;

Il fine è /ol conte/a,

L'amare è mezo, e fine,

La conte/a è l'impreſa,

Echiuſº entro l'ardor /ſan le diuine

Defiate dolcezze,

:altezze, le bellezze, le vaghezze:

3Bramo, ardo, moro, giungo,

Rina/eo, à morir torno, e mi congiungo,

Ardi, vincitor, ardi,

Feri/ci, Amor, feri/ci,

Souente à tem vnifei;

I/6/piri, gli /guardi

Fiamme fon tutti, e dardi:

#'anima in tante guif?

Ha le virtù diuiſē,

Ne vnire ella può /?co

Gli affetti, e i lami faoi,

•ਂ
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Se non s’wni/e tero;

Tufªi queū’vn, che renderla vna puoi;

E quando vna fi face,

Vna anco diuien teco, ở hain /e parei

E tutto faſi ratto,

Vna teco, vna feco in vn /ol atto.

Splende nel cor ferito

Vn raggio di tua luce,

Cheferendo riluce, *

E mostra come vnito |

Sia teco il cor rapito:

JMa in fe'l cor non rattien/ſ,

E tutto fuor de' fenf

Manda quel raggio ste/ös

Che ciò mostri al penfero,

Alpenfer, cui perme/o

TNon è di riguardar quel nudo vero»

Mafigurando il forma,

E'l vede inguiſe ignote, e par che dorm4*

Sà la doleezza staff;

ona è che fa le vene anco trapa/f

guì fermo i mi poria

Göder, ma vn vel m'attrifia,

Ch'opponfi à la mia vista,

Ch'oltre paſar vorria»

E dico: „Amor nonfa

Ordine bomai di cofe

Ou ba fiamme amoroſº :

I defiri/on leggi,

Ragion quel, che tu adopris

Ordin, come tu reggi:

Dunque fenz'altro velo à me ti feopri;

E fe'i mortal mio velo

E' vel fra noi, manda lo pirto al cielº;

Apri al career le porte;

E, altri far no'l può che morte, morte:

|

Così
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Così troppo bramando

Entro ne le pazziei

Ne le tenebre mie

L'alma è felice errando

Di /? medeſma in bando :

Ma da pazzia più forta

Fa/stamando più accorta :

E tu Amore anco folto

Mi /embri, bor che faremo?

L’vn à l'altro riuolto

L’vno à l'altro rifonda il foco estremo :

Già in furor tutto io vengo,

El'impeto del cor più non /o/tengo :

Impetuofi amiamci ;

Di nouo l'vn melaltro arfi interniamci.

Entro’l furor mi fueli

Penfer così profondi,

Che la mente confondi,

E fatta foura i cieli

Tue glorie le riueli ;

Furor, ch' è foco, Ở e/?e

Del foco, e'l foco accreſce ;

Furor, ch'è tutto lume

Nel;infiammata mente ;

Furor, da cui le piume

Ha'l cor, che vola à te rapidamente ;

Furor, c' ha leggi eterne

TNel cor, chefenza lor non ti differnes

Che da ragion deriua,

A cui ragione humana non arriua,

Ma già nostra ragione

Non vede più, che più direm, canzone ?

N *
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si purga da falſa accuſa d'ambitione.

V Orrai, ch'io celi il core à mille amanti ?

E cbt nel cor gli ardenti ſpirti acqueti ?

Ch'io nen parli, fe piango ? e fia che vieti

Le strida, Amor tu, e bai sì cari i pianti ?

S” è forza à me, che come pianga, i canti ?

E terran l'aure i miei /o/pir ſecreti ? .

Potrò (non dico il duol)gli ſpirti lieti

Vnqua fren ar foura’l mio lume erranti ?

Se foco è'l mio, come il terrò couerto ?

E taccia pur, come fia mai ch'i taccia

SQuel, che parlan le lagrime di fuore ?

Che'l mio canto fia van, ch'à te non piaccia

Dica altri ; io già no'l sà; ma /guo, Amore ,

Ruel, ch'è maggior tua gloria infine incerto.

S O N. C X I.

Lafcia il ſecolo, e il padre preffo á morte, e fi fa romito

I lafeio à padre, e volontario effiglio

Prendo dal mondo, e da la patria, e'n preda

Dò gli/studi à le fiamme ; buop'è ch'io ceda,

E fugga, per fuggir maggior periglio.

Abi dolorofo padre to non più figlio

Ti la/cio pur, benche morir ti veda:

JMa ch'io non me ne doglia ? (efa chi'l creda?)

Si ch'io mi doglio, e m' e'l dolor configlio. -

Viſi de gli anni 1ł for ne lo sforire

De tuoi teco felice; hor non ti chiudo

(Deuuto oficio) gli occhi in sù'l morire.

Sò ben che mi dirai di pietà ignudo ;

Āfa fé non difeonaenne ai buon deffre,

Fu vera alta pietà l'e/erti crudo.

Entra
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Entra nell’eremo.

Vì errando il piè fermai, quì al fine aprif

Q" Tra voi dolce il mio albergo borridi monti,

Rupi, th' ergete al ciel le rotte fronti,

Da l’imo Atlanti, e da la cima abifi.

E qui /on, mio Gietà, per hauer //f

Gli ſpirti /empre in te liberi, e pronti

Al tuo volere, e con due viue fonti

Pagar quanto da te mai lunge io viſi.

O filitario horrore, ombro/o, e/acro,

Quì racchiuſi i penferi al mio fin giunga,

Cui la noua mia vita, e'l cor con/acro

Scota lo ſpirto, che tu moui,le punga

Il cor, che mandi à gli occhi ampio lauacro,

Fin cb'al mio bene eterno i mi congiunga.

S O N. C X I I 7. |

Siegue le veſtigia di S. Romoaldo.

E gran padre de gli ermi, e pirto ardente,

Ch’ albergbi entro’l tuo cor viuendo folo

Fra paludo/E valli in nudo /uolo,

E dolce co'l digium pafei la mente :

Te, che gli occhi in te volti hai Dio preſente

Tutt'hora, otte/ei fol felice /olo,

Che sù nel ciel con ripofato volo

Si pronto, e sì leggier poggi fouente:

Te pecchio boggi del mondo, e di te feſſo,

Che mostri quanto à l'huom fia graue /alma,

Ch' è d'altro, che di ſe mi/ero oppre/) :

Te fºgato, e prouo bomai, / come vn alma

Più co'l fuggir, che co'i pugnar dapreſo

Porta del mondo glorio/a palma.

Σ ο ί

Come
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Come viua nell’ercmo.

Rdo, fostpiro, e canto: à me natura

Ministra porge i faoi più ricchi fori,

Et io mi studio à te/erne lauori ;

Mi narra i faoi martir Progne / cura.

Po/edo vn rio d'argento, vna verdura

Non finta, e di quai più viui colori,

E godo de la terra i bei tbe/ori,

Ricchezze fenza tema, e /enza cura,

Piango d'alta letitia, e fi tal volta

I dico: ò pace amata, horio /on caro

« A me medefino, bor à me il ciel par bello

Hor cono/co ch'i viuo, bor puro, e chiaro

M’è l'intelletto; e quando i mi fauello

Così meco/elingo, il ciel m'a/colta.

S O N. G. XV.

Scaccia la gloria del mondo.

F Vggi da me, fasto del mondo,fama,

Che d'vn perdutogrido in aria nafci,

E nel andar rinforzi, e d'aria pafei

La mostra ingorda, e non mai/atia brama.

Gloria, che fal/o gloria il mondo chiama,

Però eb' al ciel non giungi, e/º rina/ci

Dopo morte co'l nome, in preda il la/si

De l'aure : fuggi bomai, vanne à chi t'amas

Acerbo ancor tanti anni in tuo gouerno

M'baugsti, bor non più nò; pietofa mano

Drizza il mio fine à tal, ch’è vero eterno.

Fuggi, e non appreſar più core humano;

Vn loco van ti troua: ahí che non /Germo,

Fuor cb vn cor di te vago altro di vano.
Inuita
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Inuita l’amico alla folitudine,

Ienne tra queste felue, à la più cara

W Parte de l'alma mia, ch'io la/cio al mondo,

Di cui porto ancor meco vngraue pondo,

Ch'd te mi tragge di memoria amara.

Vien, ch’ ancor Dio ti chiama, e quì rifchiara

Il nero abi/ſo del tuo cor profondo :

Tuprimiero chiamato, io fui fecondo:

Vieni, e quì rimirar te folo impara.

Che vuol da te più il mondo, o tu da lui ?

E per non eſer fol fei men che folo,

Fatto più che di te vago d'altrui -

Chi ti ritarda, o tema, o gioia, o duolo ?

Abi troppo lento à tanta fuga, à cui

Non bafia il corſo, e basta d pena il volo,

Il fine della prima parte.

o 1 3
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S O N E TTO CXVII.

Ofculetur me ofculo oris fui. Cant. 1.

VL

- Ջ:N:

AMMI il diuin tuo bacio, e fia dolcezza

Nel primo occorſo, eterno ben, fra noi:

Lunge, lunge di quà profani, à voi ,

Cui non è mente à queste gioie auezza.

Dammi il tuo bacio : hor ch’arde il core, altezza

TNon mira, e che /ei tal, che tanto puoi ;

Mira ch'ardi ancor tu, che tu si vuoi ;

Ch'oue Amor fere, maeſtà non prezza.

Dal bacio tuo quella dolci/im” ora

, Spiri , di che qual vita il cor /pa/Ga »

Quella,ondº eſce la vita, e'n/ſem la gioia •

«Mota il core, e rimafea adhora adhora

Felice ; & o che moia, o che rina/ca,

Arder fenta il defo, eb'vnqua non moia,

Lo
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Lo ſteffo.

On tutti à me tuoi baci, o che tu gli occhi

JMio vero amor ver me pietofo giri,

O ebe’l tuo lume, o che'l tuo ſpirto ſpiri,

O'l cor pungendo, o dilettando tocchi.

Sono i miei baci à te, ch'io ver te feocchi

ŚRua/i/irali infiammati i miei defiri,

O fra lamenti rotti, o fra foſpiri

Nel tuo /en di dolcezza il cor trabocchi.

Bati cari, felici, & amoro/,

Baci, in che Dio dentro’l cor nafee, baci

Dolei, profondi,fºmpiterni, a/co/i :

Baci lumi de l'alma, baci faci,

Baci gioir, languir, baci ripofi,

Eglorie, baci guerre, baci paci.

S O N. C X I X,

Trahe me poſt te. Cant. 1.

Rammi appo te, /offien, reggi, e gouerna

Il cor ardente, bor che defire il porta,

Velociſſimo Amor, quiete eterna,

E /ola amica mia fidata /corta :

Hor che tra le tue fiamme bai/penta, e morta

La cieca voglia, e che la vista interna

Fra loro è chiuſa, e la memoria abſorta;

E par che fiamme fol, med altro io ferna.

«7M i /gopri vn lume, e'l cor, che/e n’alletta »

Perche maltà veder, ti fºgue amando:

Ali in pen/fer non ho, ma nel cor /olo •

«A/ai lunge il penfer fem poggia errando »

E /egue il cor, ma il cor non mai l'astetta

Tratto dal volo tuo foura il ſuo volo. |

Indica
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Indica mihi quem diligit anima mea, vbi pafcas,

vbicubes in meridie. Cant.I.

D Hmmi amante pastor, dous la greggia

4pa/co meni, ở à po/ar ten’ vai

Riparando del solgli ardenti rai,

Horebe /a'l mezo ai Þlende, e fammeggia ?

Yirmi amoro/a mia, la dóu, ombreggia

4:antiguo eeeel/opin, vien pur homai:

&gì fre/sta, bor charde i bora, ora godrai,

*"ben, che'n terra in ombra Jº vagheggia.

stai veritate è cielo, vn cini, adorno

Γ'on So/piά εθ'altro chiaro; Amor vi plende,

Gbe dolce è più, quanto più infamma, e face.

ŚRuì fede è fede; e quando à mezo giorno

&#fºº Sole oltra modo i coria:mā, 9

4lia doleezza è'l rezo, il fanno ? pace.

5' Ο Ν. ' Ο ΧΧ Ι. .

*Ecº tº Pulchra es amica mea, ecce tu pulchra es:

Oculi tui columbarum. eccetu Pulcher es, &c. Cant. 1.

T Alhor mi dice il Rè : tu /g' pur bella

|- 4mica mia fra mille mis Regine;

Haigli occhi di colomba, e d'oro il crine,

Spira ºdori Sabei la tua fauella.

7" (embri infra le tenebrestammeia,

#rºſa, e cedro, e giglio infra le ſpine,

#*forpià vago d'Hibla infra i brine;

E tra le nebbie matutina stéga.

Jº gli riffondo allbora: 3 mio diretto

Se belo tu, ebe da te bello è sole;

#" taa hellezza è del tuo amore obietto:

Pria che'/.tbimo, i ligustri, e le viol,

Nastan,/on/fori in tuo leggiadro affetto;

Som quanto ſplende le tue juci/ole.

O 2 Lećtu
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Lećłulus nofter floridus. Cant. I.

Prian/i al tremolar de gli arbo/eelli

Più Grade al nouo Sol, che fintillante

Sorgeua, e co' fuoi raggi entro le piante

Seberzauan l'ombre, i for, l'aure, e gli augelli ;

Là preſſò al ferpeggiar de bei ru/celli,

E/otto i rami i vidi Amor, ch’auante

Del Sole era già v/eito, Amore amante

Goder tra oggetti così lieti, e belli.

E diff al cor, cui d'effer là pur piacque:

@ual d'vmirfi ad Amor più vago nido ?

stuì ne fien l'ombre albergo, e letto i fiori.

Febo fido Himeneo, mufebe l'acque

Dolci, e /onore, e'n/fem gli augei canori ;

L'aure ne porteran per tutto il grido.

У О Л7. С ХХ I I I.

Lo ſteffo.

C Lori gentile aprir il feno, Acanto

Scoprir il bianco, leggiadretto vifo,

Nel rio ſpecchiar/i, e innamorar Narcifo,

E forendo immortal far/ Amaranto;

Giacinto ancor da Febo amato, e pianto

Cader d'inuido Zefiro/uccifo,

Tinger la ro/a, e far Ciprigna vn rifo,

E lor vita recar Bibli co’l pianto;

A poco à poco impallidir, morire

In grembo à la/ua diua Adon ferito, |- |

Clitia, oue Dafne fugge, il Sol /eguire »

Veggio, e farne, Amor mio, letto fiorito: |- |

Filomena languir, Progne garrire

Sento, e farne, Amor mio/0aue inaito.

- Ego
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Ego flos campi. Cant, 2.

Р Armi veder da vn for na/gere Dio,

Da vnfor, che vago à gli occhi miei fouente

3Di /ua imagin diui/o erge la mente

A quella origin prima, ond egli vfeio.

E Dio m'appare vn for; veggiol’ ben io

Tra questi for di/ubito na/gente

Tutto lieto /cherzar, tutto ridente;

Fra l'allegrezze fue ride il cor mio.

Belfor di campo, altro io non chinggia mai

Frutto dafor che te;fori/ce Amore,

ŚRuando tra' for così veder ti fai.

2Belfor figlio di for, ma più del core,

Deleor, che'n tutti i for ti /ºorge bomai,

B/ºmbri al cor di tutti i/iori il fore.

S O N. C X X V.

Lilium conuallium. Cant. 2.

Qel giglio, che tra fori alza la testa,

E le feriche chiome à l'aure piega,

E con vaga alterezza à terra piega

Fiocchi sì bei de l'argentata vefa,

Dal /upremo testor sì ben conte/sta,

Che nulla di fue gratie à gli occhi nega,

E di pompe odorate i /en/î lega,

Che Rè terren non è, che tal / vesta:

Sembra l'amante mio celeste giglio,

Che de l'eterna luce è la bianchezza,

Che l'alme in ciel de la ſua vista pa/re.

O s'io'i mostrar potest, à qual bellezza

Vedreste amanti : à fore il raſomiglio;

Ma il cor veder no'lpuò, /e'n lui non na/.e.

（ෆ9
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Sub
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sub vmbra illius, quem defideraueram fedi. Cant. 2,

Ià Febo è fu'l meriggio, à de le valli

Belle ninfe, e de' monti, e par che vieti

L'ardente raggio à voi tender le reti,

Correre, e lanciar dardi, e menar balli,

Nereidi, e voi fuggite oue i coralli,

E le perle ripon l'altera Theti :

Naiadi, e voi me'fondi più fecreti,

C’ babbian d'argento i liquidi christalli.

Io ſotto l'arbor d'vna croce ombro/o,

Ch’al Sole opponfi, e tutto'l mondo adombra,

Trouo dolce à que/?' hora il mio ripo/o.

@uì /0auiſſim aura il petto ingombra:

Ma veggio pur non sò che lume a/eo/o

Splendere, & infiammar di mezo l'ombra.

S O ?V. Ꮳ XXᏤ { {.

Amore langueo Cant. 2:

p:/o Amore, amor mio, languir mi face,

ŚRuando più fento il core alto leuar/i,

ŚRuando più'l/ento in te dolce internarf,

B che più ferue in tua po/ente face;

E quando più fauilla, e fi disface,

Che'//ento andare in fiamme, e quando þarf

Gli ſpirti più che mai libero farfi,

E quando/stanco, e'n otio ba maggior pace:

Quando più acuto/Bral lo mi ferifee,

Et à tutto il tuo ben piu'//ento aprirf,

E più fi forza ardendo di feguirti:

Quando più'//ento in fe da fº partirf,

Quando più vede, il cor /empre langui/ce,

E poſsia muor, che'n lui mancan gli ſpirti,

Lo



:

S O N. C XX V I I I. I I I

· Lo ſteffo.

A: /pirti sì viuaci intenfi,

A quei baleni, onde'l mio core allumi, |- *

« A quelle fiamme, onde’lmio cor confumi,

A que tuoi dardi sì pungenti accenf;

A quegli abifi di tue glorie immenf,

A quelle alte bellezze, à que tuoi lumi ;

A quelle alte dolcezze, à que tuoi fiumi,

Onde m'allaghi il cor, la mente, i fenf,

Cedo, mio gran Signor: già vinto rendo

L’vltime forze à le tue forze in preda

Fra le tue braccia oltra l'vfato ardendo?

L’alma, che più non pud languifea, e ceda:

Ma/2 racquista altro vigor languendo,

2Non ceda, e nel languir /e/ie/a ecceda,

SON. C XX I X.

Adiuro vos filiæ Ieruſalem per capreas, ceruoſq; cấporum, ne

fuſcitetis, neq; euigilare faciatis dile&am, &c. Cant. 2.

Hristo, e tu dormi in così borribil moto

D’onde ? ở Eolo ba del monte il fianco aperto,

E feri hanno il mar gonfo, e'l ciel couerto

V/citi di lor celle, ở Euro, e Noto. -

Fra le procelle anch'io del mondo immoto }

Tal dorma contemplando entro’l de/erto

(Rpmpa/ſ il legno ) di campar più certo

A volo io fol, cb'vn /ol fra mille à moto.

Già mi fo letto à piedi tuoi d'vn lembo,

Mentre che dormi tu, de la tua veste,

E pofo il capo mio /oura'l tuo grembo.

Hor lega il core à te, che non mi deste

Mifebia d'onde fonanti, o turbo, o membo,

E m’auezza à dormir fra le tempeste.

En



і і з Δ' Ο Ν. Ο ΧΧΧ.

En ipſe ſtat poſt parietem refpiciens per feneſtrasa

proſpiciens per cancellos. Cant. 2.

Agheggieremci ogn' bor di furto, amante

Mto fuggitiuo ? e non fia mai ch'i veggia

Fi/o quel, cbe furtiuo il cor vagheggia »

C'bai fubito fuggendo ali à le piante?

2Von sò/e celi, o /copri il tuo /emblante ,

Che plende oltra il mio lume, e folgoreggia,

E quel di fe, che mostra à gli occhi ombreggia;

E fa'l cor ſempre appo i tuoi raggi errante ?

2Ben tu mi tocchi il cor, quando apparifci,

Che feintillar mel /ento, e nel fuggire .

Mel rubi, e'nfiem co'l cor da me pari/ei

JMa tutto opra è d'Amor, tutto è gioire;

Ne mai mi lafºi, e chiaro à te m’vni/si

In apparendo, occulto in iffarire.

s o N. Сх ХХ Г.

Lofteffo. r - - -

Eh vieni à me, vero ben mio, deh vieni »

Scoprimi bomai la tua diuina faccia,

Ch'è'l lume eterno ; al tuo venir difcaccia

Del petto mio tutti altri ciechi beni.

«7Ma tu nel apparur ſempre baleni,

Ch io non ti miri f/o: il cor le braccia

Ha de i de/iri aperte, ecco t’abbraccia :

Ma tu t'a/conai , anzi maggior diuieni •

Tenta feguirti il cor, ma tu da lunge

Ti fai veder, ne mai con quei defiri

In cui grande ti /sopre , et ti raggiunge.

Che veggia non så dir, deue che giri

L’auido /guardo; e fento fol che 'l punge

@uel lume » che gli porgi , ond ei ti miri,
- Lo



-

S O N. CXXX I I.

Lo ſteffo.

C He bella fopre il cor luce amorofa ? '

Se ben m’aueggio, è'l mio Signore isteſſo :

Ma fugge, e riede, e ſplende lunge, e preſſo,

Ab fuggitiuo, e'n me giamai non pofa.

E che dolcezza è quella, onde gioio/a

Resta l'alma in ſua fuga? egli è pur deſo:

Ma dopo'l variar veloce, e peſo

M'à la luce, e la gioia in tutto a/o/a,

Mifer morto è l defo, che tanto brama,

ŚQuanto/ol vede; e’lmio veder m'è tolto,

Che tanto lume è'n me, quanto il cor ama,

Dunque di me chefia ? doue riuolto

Ho pace i attenderò doue mi chiama

Ilfuo voler, tra queste nubi inuolto.

S O N. CXXXIII. (, ,

Lo ſteffo. . . . . .

L“ luce del mio eor fola diletta , . . .

JM'appare, e fagge ; e quanto à me riſplende,

M'abbaglia fol; nel apparir m'accende, . .

E nel fuggir m'affige, e mi /aetta. |

Con fugace ritorno indi m'alletta ;

M'ama, e ch’ i la rimiri mi contende;

A ſe michiama, e inuita, e /olm'attende, |

Che m'arda, e ch’i la goda, non aſpetta. . .

JMa fe m'appar, che m'arda, ở arde anch'ells

D'amore, à che poi fugge ? e s'e/ſervista

Da me non vole, à che apparir sì bella ?

Se per pietà m'appare, à che m’attrifia

Con la fua fuga ? Ò ò che poi vedella,

Se mi vietailgoder de la ſua vista ?,
i«.* : : p " '

I I 3 -
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Lo ſteffo.

Er te mirar, dal mio penfer di/Gaeeio

(Amata luce mia) tutti altri oggetti,

Et bo gli ſpirti vagbi in me ristretti,

E /o/imgo i mi viuo, ĉi ardo, Č" taecio.

Per te mirar, quanto ha di pene abbraccio,

E d'affanni quà già; fuggo i diletti,

Se non quanto /on tuot, mille altri affetti,

E fol tra le tue fiamme i mi disfaccio

JMa tu rado ti mostri, anzi /parendo:

Deb /e grato non t’è, che'l tuo bel volto

Di/copra, e raffiguri, horgli ocebi io ebiudo.

Son ciero; non fuggir; nulla comprendo;

E per non aprir gli ocebi, errando/Bolto

Vd il core, e faſi tutto afetto nudo.

- Ꮽ O N. . CXXXV. - |

Lofteffo. :

Faceia, à faesia, à bella, non m’appari,

Mafol per entro /pecebi à me riluci:

Specchio di te m’è'l ciel, tante fue luci ;

Da la terra anco tetra à me tra/pari.

Da le tenebre mie /plendommi chiari

I raggi tuoi; non quelle, che tu adduci

Speſſo fra la tua luce, e le mie luci;

Ma quelle, ch'io t’oppongo, e tu rifºbiari.

Ti miro in ſpecchio, e'n te non mai m’affi/0,

Che'n quella che ti/copri, anco ti celi,

E fugge entro gli /pecebi il tuo bel vifo.

Così mi tifroprir dianzi que cieli,

Che dolcemente er io da me diuifo,

E poiche à me tornai, tiffer veli. 1. -

- * aſ]]
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Iam hyems tranfijt, imberabijt, & receſſit,ſurge amica mea,

& veni. Cant. 2.

Ien la stagion, che di bei for gemmati

t. Cinge à la terra il giouenetto erine,

* Che poc’anzi imbiancarghiacci, epruine;

Seberzan co i for gli amoro/etti fiati.

«Mille de l'aria babitatori alati

Salutan lieti l'aure matutine,

Equai Soli terre/frientro le pine

Apron/giri vaghi, & odorati:

Sento nelalma dir: paſſato è'l verno;

Sorgi diletta mia,/Giolto è quel gelo,

Che ti /stringea di quel rigore internos

Allhor mi/ueglio, e /eo/ſo vm atro velo

Degli occhi, ecco m'appare il lume eterne,

E/ rinoua in mezo l'alma vn cielo.

S O N. G XXXᏤ { {Ꮨ

In foraminibus petræ. Cant.2.

/T Onte, ch’al ciel / leua infra l'eccel/? *v

Cime, c'ha intorno, il qual Tifeo compoſe ,

Allbor ch’i monti da radice fuel/e

D'abi/o, e l’vno à l'altro fourapofe;

Che sfida il cielo ancor con le nodo/e

Fulminate fue braccia, il mio cor fel/?

Campato le procelle, oue depo/e

Del mondo il fafeio, e patria, e porto fel/?.

stuì forman rotti /a/i alpefiro nido,

C’bà di pendici, e/shegge, il tetto, e'l/aolo,

Dianzi difere borrido albergo, e fido.

Ruindi trouo (Gietà) dritto à te il volo,

E qui lieto dal mondo io mi diuido,

E tah per tero vnirmi, estomi ſolo. . . -

- - P 2 Vul
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Vulneraſti cor meum foror mea ſponfa, vulnerafti cor meum

in vno oculorum tuorum. Cant.4.

Cehi de l'alma mia, ebefoli fete

Per veder Dio, ne mai forme create ·

Giungono à voi, luci amorofe, e liete, |

E nel vostro veder. /empre beate : . . . . . ::

Luci, che'l mio Giesù ferir potete - · · ·

Sol con mirarlo, e’ntanto di beltate,

E di lume, e di gloria ogn’hor creſcete:

Feritel uì, miratelpur, mirate.

Ma tu ferito Dio come non forchi -

2Nel alma mia qualeb'vna tuafaetta? ' .

Che più t'indugi d dar piaga per piaga ? :

Alma, che diferirti vnqua fa vaga, : .

Tanto ne gode fol, quanto vendetta

Ferendo lei nefanno i taoi begli occhi.

К: 0 М, СХХХ.1.Х. . .

Veni in hortum meum foror mea ſponſa, mestui myrrham

cum aromatibus meis. Cant. 5.

H O R vieni à l'orto/po/a mia diletta, '' -

Oue le mirrabà colto, bor vieni à cara; ۔اذه

Non effer tu di tua preſenza auara, - *

Oue il tuo amor sì prodigo t’aſpetta. . . . . . |

Bem cerca egli per te quel, che diletta, ' . . . . . ;

Ma t'inuita à gaffar la mirra amara, · · · · · -

E per loco d'amor/ºggio prepara - - }

D'affanni, e ti staaenta, oue t'alletta. -

JØMa que/?a mirra bomai non ti/ġomenti,

Che giunti bà/eco i più/0aui odori ; -

E/ai ch'Amorfi nutre infra i tormenti. . . . ;

Ne il balſamo bauer puoi,/e tu pauenti

La mirra: e chi giamai vide due cori • .

Se non dentro gli affawni 4rdercontenti ? * * * . . . . =

: ; GĀ Ego

-

~

*

* :
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, . Ego dormio, & cor meum vigilat. Cant.3.

I N. vna nube entro’l miopetto a/o/a

· Felicemente Amor vuoleb'io mi giaccia,

E feco dorma, e'n mezo le fue braccia

Popò'/languir mi dà pace amorofa . |

E quanto/eco i dorma, ogni noioſa ,

Gara, ºgni afanno dal mio cor diffaccia,

E comanda alpenfer, che post, e taccia,

4/pen/sterseb'anco in/onno non ba po/a.

Cedi penfier;/eguir non de qui l'orme

Del pigro/anno Huoi lubrico, infesto

Di quelle vane tue, fallaeiforme.

Haurai co'/en/stavcor tu requie in questo :

Sonno amoro/o, e'l cor, ch’vnqua non dorme,

Si /farà con Amorpiù che mai desto.

u.

S, 0, N. CXLI.

（ Anima mea liquefasta est, vt locutus est. Cant. 5. *

E H dimmel tumio ben, chefei mio bene,

D Che s’io'l dico à me steſſo, il cor no'lprezza.

Dimmel tu, che'l tuo dire à la dolcezza,

B rinoui al tuo dir l'ardir, la ſpeve.

Dillomi in quella parte, oue mantiene - *

Il tuo foco il mio pirto, ou’è l’altezza

Del cor profondo, ou'e'l tuo dir chiarezza : *

TNe godrà final fangue entro le vene.

Odo che'l dici, ở arde, ó fi disface . . -

L'anima già: mà (laſo) à che talvolta

Pa/a quell'aura taa/0aue, etate?

« Ah tu non taci mai ; la mente/Bolta

A te chiude l'orecchio, à pur fallace . . . . .

Voce del mondoingannatrice affolta. . . . . . . . . 2

露身 Ego

*
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Ego dilećło meo, & dile&us meus mihi. Cant.6.

Val baurà feudo, Amor, contra quell'armi

Qi ardenti, onde m'a/ali, e fedi,

E'/gran regno de l'alma ardi, e depredi ?

Egià dentro, e difuor/ento eangiarmi.

Sebermo da te non trouo altro che darmi

Libero in preda tua; vinci, poſſiedi:

Sºn tuo, /on più che vinto; bomai più chiedi ?

FPerche chieda, ebe porai più farmi ?

2Ne qui s'arresti ? e tosto eb'io mi rendo,

Misfidi à nouapugna; altre armi troui;

Midai te/ie/o oltra mifura ardendo.

Vintº già parebauea; guếrra bor mimoui,

Chiº tepo/ſegga; e'n cið/empre contenão;

Ch'ogn'bor "auanείειχεor, in merinoui. · · · -

S O N. ČX L 111.

Auerte oculostuosà me, quia ipfime auolare fecerunt.

* .. Cant. 6. -

Oki, volgi da megli auidi ĝủardi;

Che ardi/ci rimirar (dicea lo pofo
A l'alma mia ) non ba/sta hauermi a/eo/3,

Che dileguar mi fai, qaalbor miguardi?

4h/ei tu (dicea l'alma) ab tu, che mardi,

9he me rimiri; io faggo, io, che ripoſo

In te non troao, io, ch'incontrar non ο/6

Ła vista tua ; fònmi i tuoi/guardi dardi.

2Vonfiggi tu, plendipertutio; iofola

Faggo; la vista mia dallampo off/a

Pegli osebi tuoi, qualhor t'incontra, vola.

Wola, ne dir sòdoue, e pur conuer/a

L4/ºnto infoco, e parmi così acce/a

Ch'anroin te voli entro i dzór difiew/ةسي .
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Quæ eſt ifta, quæ progreditur quafi aurora confurgens.Cant.6.

Seia fra nubi il Sol di grembo fuora

De l'alba vaga, che/parendo auante

Al Sol piangea; godean l'herbe, e le piante,

Rideano i for delpianger de l'aurora.

O ( diffi, gli occhi al ciel leuando allhara )

Bella Maria quest'alba è tuo fembiante:

3Di lei Titon, di te l'eterno amante

Ardendo, il ciel, la terra anco innamora.

Tal del tuo grembo il Sol di paradifo

E/cefra nubi, e n'apre il vero giorno,

E le lagrime tue fon nostro rifo.

«Ma tu dal Sol non fuggi, anzifoggiorno

Hai /eco fermo : à noi plende indiui/3

L'ostro tuo de faoi raggi ogn’bor più adorno.

5 о 7ү. С Х Lи.

Pulchra vt Luna »

Ᏼ Ella quanto la Luna, anzi d'a/ſai

Tu più bella Maria, Maria, che/plendi

Del lume altrui, fi come Luna, e prendi

Di maggior Sol più luminofi rai.

Luna, che/pecchio al/ommo Solti fai,

Che, mentre in te / mira, acce/a accendi;

Luna, che ba/a/oura i cieli a/cendi,

Noua, e piena ad ogn bor,/cema non mai.

Luna, che/plendi l'atre notti, Luna,

Che'n lieti a/petti à noi/empre ti mostri,

Luna, ebe /ei nel lume tuo fol vna.

Luna, ne’cui virginei, e puri ebio/tri

Quelgran Sole eccli/ſò, che bella, e bruna

Stai per noi fra fuoi raggi, egli ocebino/stri. - -

|- Elećła



12o Δ' Ο' Ν. Ο Χ Ι Ρ Ι.,

Elećła vt Sol.

Er l'«fate /ste vie ſpeſſo al ciel riede . $

Р I/pen/fero in virtù d'ona fammella,

E di là oltra il Sole, oltra ognistella

Il/ommo Sol, la prima luce ei vede.

E mira quel gran Sol, ebe quiuifiede

In donna bumil/oura le belle bella,

Ch'on picciol Solglipar dinanzi, ou'ella *

Fa/st di questo Sol viſbit/ede.

Di lei vago alibor dico: è sol, eb'appari

Fra due Soli sì bello, à nostro vero

Febo, ebe’lmondo dopo Dio rifbiari. . *

Da questo Sol viſibile il penfero . |

Contempli f: */o i raggi tuoi più chiari,

Eſami indi tu forta al Sol primiero.

S O N. CX L V I I.

Terribilis vt caſtrorum acies ordinata.

Hi è costei, che'n vista dolce, altera

C Diſciolta à l'aure i faoi be crini aurati

Corona ha di diamanti, e di topati,

Che vien dal cielo, e'n terra, e'n cielo impera ?

Et ha sì grande, inepugnabil/ºbiera

Di gratie, di virtuti, e doni à i lati,

E mena innanzi tanti arcieri alati

Celesti, ở è sì forte bumilguerrera?

Et à che viene ? è campo quel, c'ha intorno,

Ouer trionfo? ba in lor gloria, e diffa,

E ne fi vaga, e'n/ſem terribil mofira.

Rueffa è Maria: così dal ciel dife/,

Gampo / fa quà già, forte fî mostra :

Trionfo, ou'ella al cielfa potritorno.
; : : :

It

|

:
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... . . . Il diluuio vniuerſale.

Ο gaai fonti d'abiſa il ciel differra ? :

E come al ciel torna l'abi/o? Čº onde -

Fanf fumi le nubi, è vm mar la terra, |

Scogli /on gli alti monti, e /otto l'onde? •

Serpon per l’aria e fiamme, e nembi; Euro erra, -*

Che non troua i fuoi nidi, e le profonde

Acque del nouo mar, che'l centro ferra, |

Con monti þeſſi d'acqua apre, e confonde.

<Me/o Triton foura l'Olimpo il piede,

Fuor l'onde, il capo in /uono borribil, roro · · .

L'area sfida, eb' ir /alua errando mira. . ' ’ .

Cbe fa veder quando arda il mondo? e l'ira " **

De l'alto infin ad bor l'empio non erede ? * * · · ·

E questo à l'ira tua (Dio grande) e poca, * * · · -

S O N, C X L I X.

Sacrificio d'Abramo. · · -

Eglio parmi veder, che'n aria fºota :

Il ferro, e eb'vbidifa al colpo il figlio,

E sangiarfi fra pallido, vermiglio -

Il /ao/embiante, e quei, c'bomai pereota : · ·

Fra pietate, ở horror/star# immota, º

Immoto à l'atto del ferire Figlio, |

E'l diuino voler voler eonfiglio

Farf à la mente pia di pietà vota :

2Natura sbigottir, ebe non contrasta .

4ł grand ardire » e sì pargere vn gelo

Nel petto ardente, e quel via più infiammar/. :

Ruando il colpo mortal l'Angel, eb' apparfe“

Ritenne (e) fºrma (alibor gridò dai cielo)

Il ſacrificio è'l cor; tanto à Dio basta. ---

· * 段 Iefte

N
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Iefte per empiere il voto, dà in facrificio la ſua figliuola,

|- che prima incontra.

Hi vergin troppo lieta, e troppo prefa

A portar l'allegrezza, abi d'empia forte

Letitia fåtta rea, nuntia di morte,

Infausta al vincitore, borribil festa.

E non s'allegra il padre altier, s'arresta,

Chiude le laci sbigottite, e /morte,

Che dannan lei; trema in fue voglie forte:

E ebe farà ? 'vnica figlia è questa.

Cede al dolor, non à l'amore; abi vista -

Bramata, e'ntempestiua, abi gioia amara , -

«Alma pieto/a, e'n vn rigida, e trista.

O sì prodiga voglia à che pià auara

Non fu ne le promeſſe ? o quando vista

Fu mai con più dolor cofa più cara ? -

#

s o N. с L.f.

Christo ſuda fangue nell’orto.

Eguo Gietà; nel orto io giungo, ở oue :

Sanguigne in meza i for, viue rugiade

@uesto ciel di giustitia, e di pietade

Il mondo tutto boggi rigando pioue,

«Mi fermo, adoro, e dico: ) di quai noue : . -

Fiamme arde per terrenstalia beltade, * : |

„ E'n pioggia d'oro in grembo ad Iſ eade

Il figurato, innamorato Gioue ? -

Poi dico pauentofo al siel conuer/o : - |

E s’egli è'l maggior Sol, dunque boggi io mirº

Più che mai grande, e fanguinoſo eeeliſ.

Torno di nouo al /angue à terra a/perſº ;

E come (dico al fin com vn/o/piro) |

2Non fºnton la ſua forza bora gli abiſ? ' ’ ةم

<

-* ** *



S O N. C L I Î.

Lo ſteffo.

Vnque Amor mio tuo feritor più fero,

@uanto è più grande, il lume tuo diuenta ?

Egli strali de l'alma al corpo auuenta,

Che'l /angue ſparge ? e può tanto il penfero?

Lume, ebe’l duol preuien mostrando il vero;

E quanto egro il penfier vede, e pauenta,

Fa ch'anzi tempo il corpo affiitto/enta

Le pene, il corpo, ou'ba sì grande impero,

E sì cadendo in mezo ifiori, e l' berba

Il fangue, in fen la terra arfa il riceue,

Sangue aſpettato, terra empia, e ſuperba.

E i piccioli ru/celli bora ne beue,

Che/aggio /on di quellapena acerba,

Di quella, onde n'aſpetta i fiumi in breae.

JM A D R. X L. |

Lo ſteffo.

'Vel fangue, ehe'n /udor, mio Giesù, pioai,

Q"Ancor che /embri poco,

E' vn diluuio, cb.allaga l’vniuer/6:

E qual fu prima il mondo

In acqua, bornel tuo ſangue egli è ſommer/%;

TNe il mondo ancora è mondo:

E tre volte buopo fa che tu'l rinoui,

In aequa, in/angue, en foco

I 2 ;

Lo
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Lo ſteffo.

Mortali correte,

A fatiar la fete,

La doue Christo langue

Fatto fonte di /angue »

Che di fuori ne viene

Per mille , e mille vene :

Nudriteui , beuete ,

Sperehtateai , tergete »

Rinfie/cate, godete.

S O N. . C L I I I.

Bacio di Giuda.

Sci bacio mal nato, e/ei del regno

D'Amor, che pria nudrifii, empio hora vecidi »

2Bacio, ch’ i cori vni/ti, hora diuidi,

Bacio ministro /ol d'odio, e di /degno.

2Bacio sì awico, e già di pace /egno,

Hor /egno /ol, ch'à mortal guerra fili,

Bacio peruer/o, e più, quanto più affidi »

Fido par , quanto à morte boggi /ei pegno.

7Bacto , ez hasta dir bacio di Giuda ,

Ch'alhor che /cocchi in sà le la hbra, /cocca

Occulto Éral da l'alma auara, e cruda.

O chi d'anguc giamai, chi vide bocca

Più fiera? e qual veneno è che rinchiuda ,

S'vetide 4ttei, ch'anco baciando tocca?

- - * - Morte
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Morte di Giuda.

M Entre da nouo, e rio voler/oſpinto

2Non s'appaga de l'or Giuda, e diſpera,

Efåtta ha del gran fallo prigioniera

L'alma, e da mille furie intorno è cinto;

Così al ciel grida: bor che po/” io?/on vinto:

Il traditor/e al fin tradi/ºa, e pera: -

Ab perche giunto à me infelice à fera

Non fui sà l'alba, o pria ebe nato estinto ?

Rigido fune albor s'attorce al collo;

E chiamando Satan fi la/cia à mezo

Il grido andare, e dà fra l'aure il crollo.

Purga, Giesù, quest'aere, e l'ora, e'l rezo

De la croce vi manda, oue infettollo

In morte il puzzo, e quanto e vi/e, il lezo.

S O N. C. L. V.

Alla mano, che diede la guanciata à Christo.

Iera man, da furor più cieco mo/a,

Che qual mai bruciò tempio, o padre effin/º,

O'l ferro al petto/uo contor/e, e/irin/e,

C’hai sì la guancia al tuo fattor perco/a.

Ira del ciel, ne tu/e' ancor commo/a? .

@gal Kelo à fulminar più mai ti þinfe ? - -

Queſta fulmina Dio; dirà che vinfe,

Se contra let non mofiri ogni tua po/a.

Mano empia, e fia ebe’l ciel di te non euri ?

E per Prometheo ha fol gli eterni ferri ? -

Diperi, mentre à tanto bor t'affeuri. -

Tutto l'inferno aprendoti diffèrri,

Tutta la luce in eleuarti o/curi,

Tutta la gloria in abba/arti atterri.

- - - - - - - - - - - - - Corona
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Corona di fpine.

L tuo R? questi fregi

A Abi mondo ? e così à vile

Tu’l prendi ? il Rè de' Regi

Di tal corona à degno?

Ma di chi fia lofºberno abi mondo vile?

Tal corona à tal regno.

M A D R. X LI I I.

Ecce homo.

Ceo quì " buomo ť huom vedi)

E Sottofpregiata porpora di þine

Cinto l'aurato, infanguinato crine;

Basti tanto; e più chiedi ?

E non basta c'huom/fa, per te/ol nato,

Che /ia, qualeſer dei,

Che morto, e Jºelerato

Il vuoi, qual e/fer merti, e qual tu fei.

AM A D R. XLI V.

· Volto fanto.

V il pennello, e'l colore

Mio Giesù, tu il pittore

Fosti à ritrarre in questo facro lino

Il tuo volto diuino:

O bell'arte d’Amore :

Stampati pur così dentro’l mio core,

Maria
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Maria s'incontra in Christo; che vå alla morte.

! I'à il graue, amato legno - - - -

Sù le palle il Signor la/o trabea, ,

Che'n breue à lui /o/tegno - ·

2Ve la vicina morte effer denea; * :

E sà per la falita ' . . ;

Del monte iua à finire · · -

Ruel /uo lungo martire, |

E quel poco di vita,

Di che Astanco era già, preſſo à la fine, - ·

Auanzo de fagelli, e de le pine. .

2\Čel andar preme /peſſo

Go'l legno la pungente, afpra corona;

Onde ferito, oppreſo 1

N’è più di lungo : fpe/o ei s’abbandona

Soura l'incarco, e cade , .

E di fangue, s’allaga

Riaprendo ogni piaga ;

E per tutte le strade

Ne và fpargendo dolorato, e laſo

Più vestigia del fangue , che del paſſa

@uando eeco appar tra via

(Vista pieto/a, oltra ogni duolo amara ) . |

Tra più Marie JMaria, » :

Amaro incontro, e di più coſa sara. : , " |

O come, à come à volo -

Gli ocebi à gli occhi sº vniro, - , ,

E'n effi i cor s’apriro, |- * · *

E giun/e il duolo al duolo,

I /o/piri à gli afanni, il pianto al fangwe ,

Sommer/o l' vn mel/angue, e l’altra ſangue, ›R፧

$. . . . « . , 3:Affa

* * .. |

|
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Riceu?, non f3f7enne

Maria la vista borribile, amoro/a;

E tosto meno venne,

E fù la /ita virtù nel core afstofa,

Che nel dolor raccolto

Dal /uo profondo ſparſe

Vn pallor, che le apparfe ss : . . .

Ombra di morte in volto:

Cader la/cio/fi, e ben cadea 'son morte,

Se non ebe’l cor fà del dolor più forte.

Fra le braceia /oÁienfi · ·

v'. "

. ***

De le pieto/e diue entro vn /uo lume, - - - -*

E così fuor de'/en/i

Manda per gli ocehi vn lagrimofo fume:

Lunge l'anima ignuda

Ne va dal cor ferito,

Che dal gran duol rapito

Forz'? eb' al fin / ebiuda.

Sola virtà , che ’n lei non manca, è viwa,

Così morta di cor, d'anima prius.

« A tal vista fermo/i , " ·

Christo à terra dimeſſo, e fur fermati,

TNon da pietà commoff,

Ma da Astupor que fuoi nemiei armati. . . . . .

Pouero Christo, à Christo. . . . . . . . . .

Fra le tue doglie estreme · s ·

Più de l'altrui ti preme ;

E sì lacero, e tristo

Di te non salti, e formentato fenti

Più dolor di pietà, ebe de tormenti : ·

Non pad parlar, ma diee

Sol eon festiri entrolpenfer tacendo:

Madre, madre infelice -



4bi ebe pietà di tua pietate io prendo . · .

Beto morir ti /Gorgo , -

In mezo alme sì fiere,

Laſſo, ở al tuo cadere

Jo /glio bor non tiporgo,

Ia tuº fedel ne aita, ne conforto,

*Pria che morto à me, ſono à temorto.

«Ma chi t'veeide ? e quali

ºº" fºrmi, the than morta? e ratto dond,

Colpi v/cir sì mortali ?

45/era il feritor non ti s'afsonde:

&gesti ocebi miei/on l'armi;

Jo Jon quei, che ti sfido |- - - -

Di morte, io, che t'vetido ; , . - - |

E /ol per tanto amarmi

844 ºcehi ti/on fatti bora nemiei,

0eebi, onde furo i tuoi coſì felici.

«Ma ſe pur ti /aetta , . , , *

ŚRuesta amoro/a mia, ſietata vista, · · -

Ne fai tu la vendetta

2ện trºppo à gli occhi miei dolente, e trista.

Chi vide mai due cori --

Si amando in pena vnirf,

Et à morte feri/??

Chi vide mai due amori

#*ardenti, en mezo'i duoi più che maiforti

*ºrgiamanti morir con tante morti ?

Deb perche gli ocehi tuoi

Prima, che ebiuda i miei madre tu chiadi ?

Se'lfai, ch'eſſer non vuoi

Preſente à la mia morte, ab nonfem trudi;

4nzi albor mi/aranno -

Nel mirarmi pieta

\ - A? , Fiā
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Più che mai, più amorofi;

En quell'vltimo affanno

Affai conforto effer mipuote ancara

Chi con pietà miguardi in quel ch'io mora-s.

A chi/eguirmi homai

Fia dato, in fuga meſi i miei più arditi ?

E tu ancor fuggirai

Spinta dagli egri tuoi pirti finarriti?

E fa che tu nom refi

A vedermi traftto,

Tu, che'n vedermi affiitto · · · · *

Tosto morir potesti ?

E così come in ciel l'eterno padre,

In terra m'abbandoni anco tu madre » ?

JMa il gran dolor, che cinto

Hauea'l cor di Maria qual di tenebre

Velo, donde dipinto

Se l'era il volto di color funebre,

- Da vn gran/ofpir, che ratto

Del cor profondo mo/ſe,

D'intorno al cor fi foſſe,

E fù lo ſpirto tratto

A picciol varco, che repente aperfe

La luce, che di nouo/e l'offer/-.

«Apre gli occhi à la luce;

Ma come la cagion le s’appreſenta,

Ch'à morir la conduce,

Di nouo à l'afþra doglia il fren rallenta,

E vuol morir di notto ;

Ma non ba tanta forza

Il dolor che la sforza,

Perche non è più nouo : |

Nel volto del figliuol s’affa intanto, .

E mentre il duol/offene, abonda il pianto. Che
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Chefa ? che dice? openfa ?

Tace, e fi forza, quanto ela / taceia

Vincer la pena intenfa, “. -

E/ofrendo in vn tempo arde, ở agghiaccia.

«7Ma forza l'è, che ſcioglia

Alfin la lingua, e ceda,

E diafi tutta in preda

A l'infinita doglia,

Che benche fuor di/e non po/a trarla).

La moue, e/ol la doglia è'n lei, che parla.

Ecco il corpo mortale.

Tanti anni atte/o (dice) erco quelerado

Ferro, c'hoggi m'a/ale,

Ch'àferir l'alma troua il petto ignado:

Mille volte percote

L'alma, e mille trapa/ſa;

Ma perche l'alma, abi la/a,

Lei, che morir non pote?

Non percb'io moia nò, nel alma il/ento,

Ma per dare in lei vita al mio tormento,

E ben par fi conuenga

Ahi caro mio, che queste piaghe tue

Il mio pirto /o/tenga, -

E'muiſibilemente elle fian fue;

Il mio ſpirto, che parte

Da me, ch'à te s’vni/ge,

E'n tuo languir langui/ce,

C” ha in te così gran parte;

Che fofii del mio pirto in questo petto

Più che di mortal carne, e pria concetto.

Figlio, figlio di Dio .

Nato (che così volle ) e di me fºla :

Parto felice, and io к
&. , - 2 Midre
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JMadre tifano, e fþo/a ameo, e figliaola >

Hor de tuoi cafi auerf

Nulla il tuo padre punge,

Che doglia in ciel non giunge;

Ma di quanto et doler/? * ,

Non puote, à questa madre, e sto/a, à quests

Figlia in vn cor tutta la foma resta- -

«Ahi questa è l'allegrezza, ----

Che porti al ciel ? queſta è la prima lure »

E l'alta tua beliezza =

câ'idende è bella il Sol, donde il ciel luce?

Da questo /angue gli ºstri *

Riceue l’Oriente ? - |

SQuesto è'l volto lucente,

Cb'al tuo gran padre mostri ?

Qui Dio /ſ/pecchia ? e questo è 1/ao/embiante?

Di questio arde d'amor l'eterno amante- è

Così, così virtute, .

Aprendofi la terra empia rieeue,

Perebe l'alta falute

Germogli al mondo? bor ch’iltuoſangue beue*

Questa, questa rugiada.

Dal ciel cader.fi/forge »

Ch’almondo vita porge?

Che tu morendo hor cada ?

Benedicendo il mondo bor così /ºriai

Neifuol con tanti /anguinoſi riui ?

Orebi pungenti, raggi

Di tormento, d'amore, e di pietate »

Chemi dite me/argi

De l'amor mio, che'l core al corportate?

Muori:/ento, cbe dite :

Ma fe i dardi voi fete, ' -- .

- - - 2 ». Voj
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Voi ferite, aneidete: .

Ma intanto che ferite,

Laffiate pur, lafiate eb’io vi miri »

E to/fifa in voi l'anima io/stiri.

Deb perche non ti furo

(Chi vietar mel potrà ? )gli v/atibaci,

Che sì dolei mi faro ?

Forſe dolei bor non fen, perche fagasi ?

Siami bramato, e cara

SQuesto vltimo congedo,

Ch’abbracciandoti io chiedo;

Et vm diletto amaro S

(S'altro non bò)contrastà al duolo à proua,

Hor ch'altro febermo il duolebe duoi non troua 22

Le braccia allhor diffende

Dal gran defo, da la gran doglia vinta,

Et abbracciarlo attende,

Ma da la turba iniqua indietro è pinta ;

E dt nouo vien meno, - -

E Christo buop'è che parta,

Benche'l cor gli/i parta:

Mi/er me puote almeno

Vederne il fn; non vai dolor, configlio:

Partef; affiitta, affiitto, à madre, à figlio.

Canzon ne /en/f gid Maria riaiene,

Non vede Christo; e ebi può dir le pene » ?

Sen
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Sentimento di Dionigi Areopagita veduto oſcurarè

il Sole nella morte di Chriſto.

D A vagheggiare il Sol tosto partif?

Cinthia, e cor/a ( Hemprando la mifura

De l'armonia del ciel) turbata, e feura

Aaanti al Sol, fe nouo, horrido eccliffi.

Gli occhi allhora alto ſpirto in Cielo affifi,

E vista entro nel cor luce più pura :

O /o/Bien pena il Dio de la matura,

O cadrà il mondo: dir stupido vdiff.

Ab pate Dio: /egli orebi la primiera

Luce bor chiude, à ragion chiudonf questi

De l’vna, e l'altra luminofs pera.

Mondo e tu vedi, e'n tenebre anco resti ?

E come vn raggio tu di luce vera

In quell'o/euro ciel pur non vedesti ?

M A D R. X L V.

Meditatione fopra il medefimo eccliffi.

Hiude gli occhi il mio cor, mirar non vole

Christo in croce, e mi dice:

Chiude gli occhi anco il Sole.

O mio core infelice |

Così, così ti credi

Imitar dunque il cielo ? e non t’auedi, - - - -

Che'l Sol, che chiude i faoi, -

Vuol, ch'aprigli occhi tuoi.
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Maddalena à piè della croce,

Id Christo muor; l'amante fita, che'l mira

Preſſo la croee, al pianto apre le vene

Soura i riui del fangue, e co'//ito bene

(Morendo anch'ella) ad vnir l'alma aſpira L.

E'n tanto che lo ſpirto vltimo ei ſpira,

Ella /o/pira, e tal mancando viene;

Ne fai, /e moia più, chi fra le pene .

L'anima in croce ſpira, o chi/oſpira L.

Non more ella però, quantumque il freno

Rallenti à l'alma, e raggian nel bel voltº

Le ro/e in mezo vn pallido fereno •

Nafton le pene à mille al cor/epolto

ZVel duol, ma ſpeſſo, mentre il cor vien mene,

Le dißerde lo ſpirto indi difciolto •

S O N. G L V I A I.

Croce non conofciuta dal mondo. S

De l'eterno TRÈ gradita, e cara

Sede, e contra l'inferno arme sì forte,

Chiaue, che fola apri del ciel le porte,

Gran theforo di morte ingorda, auara: ,

Libro /critto di fangue, oue s'impara

La vita fra le note de la morte,

Vera d'Amor, de i cor, fida conforte,

Croce à mè dolce più, quanto più amara.

Mirala à mondo, e'n fangue quì dipinto

Vedi il campo, oue già fu vincitrice

Del gran tiranno tuo, che pugnò /eco.

·7Mira, che'l ciel con le fue braccia bà cinto»

Arco di nostra pace, arco felice :

Magli occhi altroue hai volti; anzi /ei ciers. -

- - -- - Croce
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Croce arbore della vita.

V l'arbor de la vita, e tu, che mata

7Ne gli orti /ei de le deittie, e pre/ſo

• Al fatal pomo, onde da morte oppre/o

Fu chi prima ilga/fò, tu à noi vietata .

JMa qual frutto di vita arbor beata

Hoggi in te veggio, frutto à noi conceſo ?

Ecco in te pende il tuo cultore istie/o,

E del vital /uo /angue bor /ei rigata.

«Arbore à noi di/detta albor ch’Adamo

Fù cieco, e morto, har lieti apriam noi gli occhi,

E delfrutto di vita in te viuiamo.

«Abi quanti danno entro gli abi/fi, abi friocchi,

Che'l ciel potean toccar /oura vm tuo ramo,

Che fin con le radict altera il tocabi .

S O N. C L X.

Orna di fiori te cinque piaghe di Christo.

I quattro for t'adorno, e d'vna ro/a

Le piagbe; e que fia ro/a, che vermiglia

Biancheggia leggiadretta, & amoro/a,

E del tuo/en la praga ra/omiglia,

Signor sà quella io loco, e qui vezzofa

@uesta, ch’è de for madre, e a’Amor figlia,

Senta il tuo cor, com arde, e mai non po/a,

Questa, che lo mio cor d'amar configlia.

JMa tu più ch'altri fiori il cor vorreſti ;

Et io dartel vorrei; ma chi lo feioglie

Da' fupi ciechi voleri ? io’l tento inuano.

Fior non è'l cor, ch'io’l colga; in alto è questi

Troppo, eb'io non l'aggtungo; e/ol la mano

Hai tu d'Amor (mio ben) con che fi coglie. -

Sitio
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* Sitio. . . . .

Ai /ete, nostro Amore,

--Anzi /ei tutto /ete,

Perche/ei tutto Amore; . . . . .

Ma s'Amore è fol/ete, • , v

E da noi ebiedi amore, |- - |

Di nestra /ete bai fete.

M A D R. XL v II. .

Longino.

Hi tieto feritore errasti, errosti

Ferendo, e non piagasti

Il cor del Signor mio:

*3Ma non errò il signor, ebe d'amoro/3

Strale à te'l corferio :

*Aa (eiero auuenturo/6 )

Ne meno erra/sti tu, eb’ouéfentisti « .

D'amorferirti, il cor ben gli feristi. · · · · · · · *

A 4 D R x L v 11 r.

Lo ſteffo.

Hristo/ei morto, & opri, -

Ο E noua in te d'Amor virtù di/Copri,

Ch'oue guerrier tifere al defiroJºanго,

Tw'/ferifei nel maneo,

E marauiglie fai pria ebe ri/orto,

Che Dio viue, in Dio morto.
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Piaga del petto di Giesà.

S“:： il petto di Christe, à cori entriamo, , -

Che questo è'l mostro ciel, qaì, qui gediame. . . .

Non aſpetta il Signor perfarne strada , - - |

Al ciel, ch’al ciel ne vada; , . . . . . . ",

Maper darne anzi tempo in fe ricetto, · : ...

Pria she'l ciel n’apra, il ciel n'apre nel petto. , , , ,

AM*A D R. L. ･r.

La ſteffa. : :

B*: bauer parte îl cºr me la grand’epra · · · · · · *

De la falute mia; ma què s'adopra - # ',

Il/angue, el fangue darui il cor man vole. -us

Abi vil cor ponui elmeno . . . , * · · · * * * * *

L'aeque del pianto fôle, : - : : : : '

E da te/iano ſparte . . . . . . . --

Sà quel ferito feno, * * , |

Oue l'acqua co'l/angue infem vba parte. . . . . .|

AM A D R. L. F.

La fteffa. . . . .

D Ar merauiglia eguale

Volestia’ ndstri cori »

Quando dal tuo mortale

(Gietà) prima ti piacque

Spargere da'/udori - .

Il fangue, e po/Gia l'asque · · · · · · · · ·

Per la ferita fuori, |

|

* La:
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La ſteffa. |

ACqua, e fangue non ſol, stamma effe ancora

Da queſta piaga faora; -

E bafia, acciò c'huom veda

L’acqua, e //angue, che creda :

Ma l'inuifbit fiamma

Vede /ol chi s'infiamma.

«7M A D R. L I I I.

La steffa.

On tutte, tutte belle » . . . “ .

S Mio Giesù le tue piaghe, ma fra quelle

La piaga del tuo petto *

Ruesta è foi mio diletto,

@uesta è /ol mio theſoro,

Di questa io m'innamoro,

Ruì felice io dimoro, - - - ;

stuì di dolcezza io moro. -- --

M A D R. L. I.v.

La്. -

Vesta la piaga fe, questa il tormento

(2Maggior di quanto in terra vnqua fofºrst

Christo (ebi'l crederia?)

Se ben par che non fia

A lui dolor fendo di vita /#ento :

E la man, che l'aper/e,

Fu più d'ogni altra la più eruda, e ria,

Che'/ferì inmanzi à gli occhi di Maria, -

S 2 Giesù
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Giesù ferito nel lato dritto, e nel manco

Vafi einque tue piaghed me fan poeo»

Q' Io vo farti la mia la piaga /e/sta,

E la finistra parte

Del petto io vo piagarte »

D’vna /aetta d'amorofo foto »

Che pafi il colpo infin al cor profondo -

@uelle comuni haurà con tutto'/mondo »

Tutta mia farà questa .

E fe'i guerrier sì amasti, oue trafitto

T’bebbe con crudel piaga ii lato dritto»

Quanto amar me deurai per tal feritas

Toccante il cor sì dolce, e sì gradita ? , , ** *

cu A D R. Lyr.

Giesù ferito nel lato manco

I dono il cor, tuofa

Mio dolce „Amor; ma douetu'l terrai *

Già il/enferito gli apri, e quì gli hai fattº

Stanza, e quì/e ne stia:

Ma eore io non haurà, tu n'haurai duo;

AVà, nò, dammi ileor tuos

Il maneo lato io ti feri/co, e tratto

io n'bo il tuo cor; fantica piaga bar ebiudh ' : ' ^

Et iui il mio cor chiudi: - -

Ma ebepen/ar potrà ebi per innante

@uesta tua piaga noua

Vedrà ? tu dir porai: |

@gella opra d'empio fa, questa d'amante.

E/e infuo luogo il core in te non troua ;

Che di natura quella -

Fu già, questa d'Amore opra più belia
- Croce



M A D R. , L V II. *

Croce arbore della fcienza.

Vesta eroee è la pianta

Ruella gustata, e pianta ;

Christo vi rappreſenta il primier baomo ;

Paga il /udor col fangue ;

Fi/e ba le mani, epiù non toeta il pomo:

In Maria veder parmi Eua, ebelangue -- , s

Dei fallo, Ở a fuoi pià legato l'angue
* *

" " .

cu a D x Lv111.

Giesù ftrale. * .

ľ veggio in atto già di faeitarmi . . .

2DolceGiesù; faetta homai,/aetta: :

«Arco la croce parmi,

E tu corda, e /aetta,

# te/º/ei ; ebe indugi più mio Amore ? .

هده."+=*---

* *** ५६ ५: -

Seosea testeſſo, e damms in mezo'i core.

JM A D R. LI X. È

P Ietà, pietà vedete

Freddo cor, fredda mente

Languir d'amore ardente

In croce il Re del cielo;

Laffo, e voi non ardete;

Deh poicbe/fete gelo;

Almen non gli negate

Esta purgelo, vn atto di pietate.

N

- * *

: :

* - * *

|

-- -* *

* **

* -

* . . . .

*** - -

Cerca fentir pietà maneandogli amore. "

I4. I

--

-
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Giesù frá tormenti ama- -

El mio awore ancor ardi . . . . " རྒྱུ ལས ཐ

in croce, e volgı (o christo) à me gli Águardiº

E penfin tue penar/olo il mio bene ;

E paſ/an le tue pene · * * * · . . . '

Tutti gli altrui tormenti » * . - , .

E paſă i tuoi martir l'amar, che/énti- - - - . ::
-

|- *: « «

so..., - . ' <).
|-

-

At A D R. Lx 1.

Miferunt fortem.

V la faera indiui/a 2 . . . . ;

S Zua fanguino/a vesta

signor gittan le fºrti; e ti rampiaci ... :: ､､3･ r;で

Di prouar d'ognigai/a., ºs se ...: , : , = x +

Fra noi di pene, e questa : : : **********--

D'alto diſprezzo?à tanto borta /ºggiaei ? * * * * * · * *

O non ba/taua al tempe, ch à la morte, , aga su: ; v\ x * :

Cb anco di te fa gioco, anco la Vorte?: .دة،داد - --

* , , ,

****

.*

AM A D R. LX I I. . . . .

cuore, che Giesù non ama infeuſabile. »

C Or mio, fe nelveder tanto dolore -- : · * * * *

Portar Giesù per te, per temorire» . . . . . . . . :

Tu di morte, o martire . . . . . . .

Vago per lui non /ei,

Scufar ben ti potrei ; -

Son co/e (è ver )/on dure: :... . . . . . . . .

AMa che mai potrei dire, * . . . -

Che tu (s'è tuo l'amar, s'? dolce pare, . . . . . . . . . . .

E fe per ciò fei core ) - -

Nonfenta almen di tanto amore amore ?
Petræ
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: Petræ feiffę funt. . . . s -

Petra ở eor ti direi; ma l'acquev/firo r

Già da la pietra, e te pianger non mire;

Hoggi ſpezzan/ i /affi, ----

E la durezza tua più dura faſst: - * :

Foffi almen , foſſi pietra; , · |

Che pietra alán/f/petra. . . . . . . . . . .

<м А р R. Lx 1 v.

Vere filius Dei erat iste. . |

Ero figlio era questi :

Di Dio : gridar si/ento |

Fortunato guerrier ; ma ebevedesti ? - - -

Chi t ha inſegnato à far tanto argoments |

Trattando l'armi ? quei che non Ævede , , ,

Vreder da fºgni, e trarne sì gran fede? ... . . . . . . . .

** • * ... . , ,

M A P R. Lx v. . . . . . .

Contemplando le pene di Giesù è rapito da dolcezae.

* « » , , , - }

Al two eapo à le piante . * * * *

D Non veggio altro che dwoł, mio doke amante : ;

Ma doueio /on ? dou era? era in vn mare , , , , ,

De le tue pene amare; , :

E non sò some ratto . . . . »

žm vn mar di doleezze indi /on tratto. , ' '

Penę
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Pene di Giesû pastura all'animas

Vafi ape l’alma vaga,

Q Come il defo la mena, .

Sen va di piaga in piaga,

Sen va di pena in pena . . . , , ; ***

Nudrimenti cogliendo, efano amari

Pur facchi, dolci à lei fon tutti, e cari:

E mentre ella fra lor pafcendo vaff,

Vn fauo di dolcezze il petto fºf.

M A D R. LX V I I.

O mors ero mors tua.

Cei/e morte rea .

La vita, e morì anch'ells

Caduto il fuo fotłegno; -

Che benche morte, vita la reggea.

«Morta la morte tosto fi diferolfe

Da lei la vita, e /or/e, e così bella,

Cb'd tutto vita porfe, -

E tutto fe /uo regno,

Onde fin à la morte ne rifor/e :

Ma la vita non vol/e , * -

Che poi foſſe la morte à lei rubella,

E qual pria forte, ardita, -

E fol la fe ne le fue forze forte,

E/isa ministra, e guida à noua vits

«Aprendo ai tiel le porte •

",
w

-*

 

Fiore
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Fiore, che rappreſenta la colonna, la corona

di fpine, e i chiodi.

Vesta nouella pianta, e pellegrina,

Q Che del Signor gli alti martir figura,

Noua, e mirabil opra è di natura:

2Natura, e’ hebbe oprando il primo honore,

Già da l'arte imitata

Sua grand'emula antica,

Imita in questo for l'arte diuina:

2Natura, eb'à noi pria produſe il frutto

De la pianta vietata, . .

Onde fu il primo nostro ben distrutto,

In questo for par c'hoggi al mondo dica

ŚQua/ in ammenda de l'antico errore:

ŚRuel, che'i frutto perdè, racquistò il fore.

S o N. CLXI. s a

Contemplatione ſopravna reliquia del legno
della croce.

L pianto, ở à l'horror þe/o io ritorno,

Che de la croce mi fi rappreſenta

Picciola, e cara fcheggia, e mi rammenta

@uel/empre lieto, Ö- infelice giorno:

E parmi eb'vno pirto à lei d' intorno

Errante io veggia, occulta voce io fents

Di pietate, e d'amor, che fi lamenta:

Chi quì morì, forfe anco ba quì foggiorno ?

E for/e quinci l'infammato Dio

Cerca (come dal dì, ch'egli fu morto

Cercò ) ne fin ad bor troua il cor mio.

Son quì (Signor )/on quì; non m'hai tu forto ?

Marthi sà, fe v'è'l cor: węggio ben io,

Cb'ardi, e languisti, e quì non hai conforto.

T Cecità
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* 2 : cccità dell'anima. - ****
|- · · · 3 · 2 : , -

ANima affitta e che più in terra attendi ?

E'n fu l'estremo duð) non fei prefaga, . '

Che /e preſſò al partire, e tanto vaga*: ' ’ .

Del ben, che lafci, anco à perär t’arcendi? :“” ,

Vn falſo lume per tua guida prendi,” x \, , ·

In cui la mente vaneggiando vaga, ** * * --

E la fida ragion, ebe non t'appaga, ' ’ .

Efeitu steffa (abi Holta) non intendi, : '

Cieca, poich'altrui vedi, e te non forgi, º se : .

E volta oue vn defio follest gira, ************

TYon più di quel, eh e vuoh vedi, e t'aerorgi, ' ' ’

Apri bomai gli occhi in te medeſma, e mira \ " ,

In che ti giaci, e da quel limo/orgi, ' ' .

Sorgi ben nata, e volgi il duolo in ira. . ' ·

s o AG, c'Lx #1 r. º
or º - ｡上:｡い､一!:.て" ､ "

- Non mai comincia ad amare.

Or del mio amore, eterno amante, hor ardis .',

E moui inuer di me mille defri, . . . - - i

E mandi inuer di me mille/oſpiri: . . . . . . . . .

Alma e tu d’arder hora, e tu che tardi? . . . . . -

Hor (mio ben) di me penfi, e con i/guardi 、ッい* ･ ･ ｰ

Auidi e me vagheggi, e me rimiri, s . . . . . **

E ch'io non miri te, forfe t'adiri : « ; * *

Alma e tu di eþe penf, e tu che guardi ? . |

stuesto bora, che m’è innanzi ogn'hora, e presto. . . . . .

Fugge, ou'io sto, ne foffre vnqua dimora, , ,
Mifer non /Gerno, e perdo, e vano to resto- - f -

E di questo bora in me non vien mai l'hora : · · ·

E/e l'eternità fuostato ha in questo,

Quando fa che rominei in me questo hora? •

|- * Lagrime
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so: Lagrime: : : :

L兮 me, percb'io pianga, à me non pare

Che pianga il cor; þarganf pur à mille

ÉQueste lagrime mie, non/on le stille

Deleor, dolci non/on, non fono amare;

ZVon/on calde, non tepide, non care ,

Non tempe/?ofe, turbide, o tranquille,

Spirti nafcere in lor, del cor fauille : - , s. 4

2Non fento/cintillar nel lagrimàre. - · · · · · ·

stuelle acque, ch'io vorrei, quelle profonde -

@ueste non /on, viue, amoro/e, belle; · , !

Il varco del ſuo fonte il cor m’a/conde. . . . . .

Là giunger, là vorrei, fol quelle, quelle . . . , -. . * .

Trar da questi occhi /gauiſſim onde, · · · · ·

Cb'oue e/con fuora, il cor dal cor/fuelle. · · ·

S 0 TV, C LXV. . .

- 4 , Lingua. , -. ’: I

Ingua, che la ragion tutt' bora affordi, |

Stral, che ferifei sì veloce, e lungi, º

E doue occhio nan va, fouente giungi,

Vela fallace de i defiri ingordi :

Ebbra ministra de' penfer diffordi,

Che l'ire fuegli, e loro impeto aggiungi,

E’ncendi più cbefiamma, e fiedi, e pungi

Via più che ſpada, e più chefera mordi:

Tu folgore del ciel, che'n vn momento

Le torri abbatti al/uel, la cui percoſa

Dà pria co'l fuon, / come tuom, /pauento: |- * .

Horeb'i t'ho in forze, e da ragion /?'moffa, - " ·

Che te rimprouerar te steffa i fento,

Mostra pur contra te la tua gran poſſa. Del

2 С
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Del fantiffimo Sacramento.

Ndianne alma digiuma, alma inuaghita " .

De le vere dolcezze à la gran men/a :

Del nostro fofo Rè, doue diſpen/a

Se mede/mo per cibo ei, che n’ inuita.

ŚRuì tu non e/er/obria, oue nudrita

L’auida fame è fol, la fête intenfa;

Son mari le beuande, è l'e/ea immen/a,

L’innebriarfi, il/atiarfi è vita.

ŚRei diuorata è l'alma, che diuora, ** -

Che'n /e'l cibo celeste non trasforma,

Anzi ella è trasformata adbor adbora.

Prende del ben, cbe gode amando forma,

E pena bafra' defir, fin ch'à/e mora, a . "

B'n braccio al /ao Signor ripofi, e dorma.

S O W. C. LX V II. i 2

Ebbrezza di ſpirito.

O Raanta gioia: è pieno il core, è pieno,

E fauilla, efaltella, e dentro/petto

AVon cape ei, che non cape il gran diletto ; , s :

Sento vna volta bomai, ch’è fatio à pieno» . . .

Scioglio d la lingua ebbra delgusto il freno, .

E di più lumi ombrando l'intelletto , .

Parlo interrotto in preda de l'affetto,

E mi fò forza, infin eb' to vengo meno.

A la fin m'abbandono, e'n vno ignoto

Silentio giungo, ou' io rimango ffo

. A lo ſplendor diuino, algusto immoto.

Se l'alma gode, e'l /en/o n è diuiſo, ·

Et opra /ola in fao felice moto, , , **

Dico allbor: questo in terra i'l Paradi/o

|

*** .

. ""

Lo
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Lo ſteffo.

Bbro fon di dolcezze, e fuor del mendo

Spatio, e con vna lace Amor mi guida

D'ogni altra di natura à me ptà fida,

Cb'e/ee infem so'l piacer del cor profondo.

Gli alti diletti miei fuor nan a/condo,

Che fan ch’ a’ vari moti i mi diuida

In vn tempo, e cb'i canti, e pianga, e rida,

Sciolto il penfer, ch'entrò’l gioir confondo.

E così vaneggiando i/eopro, e /eguo

Senza modo, ne fin ne' penfer miei

Quel ben, ch’è ſenza fin, ch’è fuor di modo.

Godo, e eo'lgusto intier non mai l'adeguo;

Ne dur quel, cbe ne prouo, vnqua /aprei;

Ma ba/ia à me, ch' intenda /ol, eb' to godo.

S O N. C L X I X, :

Contende d’amor con Amore.

Ltra mi/ura acceſo il core ardiaa ; :

Di non ceder d'amore anco ad Azmore :

Che prefumi (diÁ’io) fe'i tuo derius

Qua/i/cintilla da quel primo ardore ? |

Fermo nel creder fao riſpo/eil core: -, -«

Sento la famma mia si forte, e viua, -

Chs parmi arder non poffa altra maggiore,

Ch’algran defo la mente nan arriaa.

Deb (df) mio cor vago il guardo intendi

Nel vero amante, e'n fue belezze, e vedi |

ŚQuanto/ei difeguale: e pur contendi ? .

Amando taz to lice è à Dio non cedi ? -

Et aues na fa ver, che non t’accendi , .

stanto degno è che s'ami i il brami, il tbiedi- . . iெ
. c. B
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Gli appare Dio variamente ne gli affetti.

NAffe dal gran defo non fo che ardire, - :

E l'alma in fu l'ardir diuien ficura,

E'n /ua fidanza lieta oltra mi/ura,

E s'accreste l'ardor dentro ilgioire;

E’n ogni affetto Dio veggio apparire;

E quanto più fra lor l'anima è pura, |

Più chiaro il vede, e quanto il foco dura,

H//ofiten più che'n altro, in fu'l defire.

Talbor fine ha il defíre, e fine han feco

Mille altri affetti, e m'è la luce a/co/a,

E non m’accargo, s'ancor Dio fia meco.

Credo vi fia, che 'l cor sta in forze, Ở ofa;

Et ankor che non arda, e refit cieco,

Su la nuda ſferanza in Dio / poſa. • • •

S O N. CLXXI. C .

Per negatione meglio conoſce Dio, che affermando.

Alhora i dico à Christo : d dolce, à caro ;

Ma qual fa dolee, e caro i non comprendo :

Va pur wºn dolce, e caro il cor /eguendo, |

Ch'à quel, ch'è'n ver, non va giamai di paro, e ,

Quindi à negar quanto comofeo imparo, -

E fol 'ignoto, e certo i cerco ardendo, . -

Et è'l raggio del cor, mentr'i m'accendo , • • •

LAffai più luminofo, oue wen chiaro. |

O bello ; ab di beltà l'idea non giungo : ·

O bene; ab /empre à la mia vista è poco

L’oggetto, anzi dal vero io mi dilungo.

E /olo vn dolce, e caro in mezo’l foco

Ritrouo, vn bello, vn bem, cui mi congiungo

Felicemente /oura fетро, е /ого. -

· · * Rice



c A N zo N E IX. .
* - --- « * *:

- -

*.

Riceue nel cuore Christo in croce.

Hi t'ha, dolce amor mig, così trafitto,

Vera dolcezza mia ?

Chi t'ba così confitto

A quella croce difpietata, e ria ?

B con quella il mio cor turba, e pauenta,

Cb' im /? d'hauerti bor tenta:

Io ti volea (Signore)

Ma /enza croce, io ti volea nel core,

«7Ma che fa teco più ?/gior ti deurgsti

Da quella croce amara :

Già la grand’opra fefii |- - .

Seco nel mondo; à noi fin là fu cara.

E fe pena douea portarne ancora,

Che prò portarla allhora ?

Nò, mò, de le tue pene |

Trar le deuute gioie boggi conuene.

Tu dolce/ei, tu fei tutto dolcezza,

E per bearmi nato,

«A che teco trifiezza

Ne viene ? io chieggio teco effer beato.

Croce io non vò; per me la/sia bora il duolo,

Ch'io vo te fol, te folo:

Dammi quel, ebe tu dei

Darmi di te ; quel dammi, che tu/ei

JØMa (laſo ) à questa croce sì congiunto»

Et affi/o ti veggio,

Che non la laſci vm punto,

E da lei ſepararti indarno i shieggio.

I 5 1

Etua
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E tua compagna, e'n eorgiamai non vieni,

Che teco non la meni ; -- : * - -

Anzi ſpeſſo ella fola

A farti loco al cor pria di te vola.

« Ma che? vien ſenza croce, e quando pure

Portarla in me ti piaccia,

@uì n'haurai di più dure ;

Lo steſſo core à te croce fi fareia;

Puoi di questa appagarti, ở appagarmi i
E’n ogni modo parmi •

Che ne' cori tu venga»

Percbe le croci mostre in lor/o/dengas

Ma non lafei la tua, quella pur vuoi,

E porti fu la-tua

Le no fire croei poi :

Il pur dirò: ciaſcun porti la fua;

Che ben sò quel, che brami; io la mia prendo i

Ben tuo velere intendo :

Quando à noi vien, ne inuiti

Sempre à croce portar, fe ben n'aiti.

JMa qualfa la mia eroce ? io /ol la bramo

D'Amor, croce foaue :

O non bafia s’io amo ?

E ben fa croce amore, anzi ben graue;

Amor, ch’è tanta pena in questa vita,

Oue l'alma è ferita;

E fe gioie vi /ono,

Basti, ch'io non le cerchi, e fan fuo done.

J. La tua croce 3 martir: ma qual verrai

• A me fu quella ? morto?

No’l con/enta io giamai,

Che benche in croce, io ti ci vò riforto.

|- B քbք

*



E che farei ne la mia croce io viuo

7eco di vita priuo ?

Ben morto altrai feristi

D'amor, ma riforgendo il ciel n'apristi.

Tu diferro, io d'amor dunque feriti

In mezo à chiodi, e /irali

Godiamci, e fano vniti

I tuoi rolpi mortali, à i miei vitali:

Diſcopriam piaghe à piagbe, io l'amoro/e,

E tu le/anguino/?:

Sian cari ad ambo i petti -

ŚQuai tu/enti martir, quali io diletti.

«7Ma da le tue ferite vnà gran fiamma

Veggio repente v/cire,

Onde'l cor più s'infiamma,

E fatto è già hramofo di martire.

Dammi i dolori tuoi, miei fano à parte,

Ch'io diſpongo imitarte ;

E/enta to, qual tu fenti, * · · · ·

Viuere Amore in mezo de' tormenti .

Già de l'aſpre tue pene e mille, e mille

I prouo entro gli ardori,

E diuengon fauille

To/sto che vanno à l'alma i tuoi dolori; .

E con la pena amor lieto s’vnifºe,

E l'vn l'altro mudrifee;

2Ne la pena amor ere/ee,

B la pena in amor dolce rie/Ge ». .

4 5 3 .

San
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Sanfone.

On så vincer /e/ie/ſo, e'n questa atterra

Mille /ue palme alfin, mille corone

Nel corferito, e perditor Sanfone,

dan/on, che naeque à vincer tutti in terra.

* 44efalto trofeo d'ognifaa guerra

Pvm fao cieco volerfatto prigione

l'eapo in grembo à la nemica ропе,

E dice, e gli occhi vaneggiando /erra:

Ch'io forte ami il ripoſo Feeb'io minuoli

Talbora à le fatiche ? è sì poſſente,

Egode il ciel di ripofar ne poli.

Nefolo vn Sole è quel, che gira ardente

In cielo; e/ono al dì nouelli soli,

Che vanno à dormir tutti in occidente.

s o N. c.Lxxi 11.

Lo ſteffo.

Ormia San/on (già tromeo il erin fatale)

Sulgrembo infido, e già l'bauean cattiuo

Tra'latci, ở anco ambelo, efemiuiuo

Beuea d'empia beltà l'aria mortale:

ŚR4ando da fe la eruda, e disleale

Lo faccia, oue di forze il vede priuo,

E non timido più, ne fuggitiuo

Fero, nemico stuol franco l'a/ale.

«5M i/ero, Č ancor dormi ? e sì non calti

Di te ? di tanto ? bor prigionier n'andrai

«Abi perditor negli amorofi affalti.

Partir de forze, e pur dormisti ? homai

Gli ocebi apri: ab cbe tu gli apra, più non valti

Infelice, e vedrai quanto bor vedrai. L

«. Ο

|
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Lo ſteffo. *

Entre Sanfon ne la fpietata corte

Priua de gli occhi di mille oechi è fºgno,

E penfa egual (fottratto al giogo indegno)

Far del deri/6, e derifor, la forte : |

Terza colonna infra le due più forte

Fa/st, e cedon le due, ch'eran /o/tegne

Del /uperbo edificio à l'alto /degno;

Mostra, eb’ouumque toeta, ha in man la morte.

«7Mo/fra pre/ſo al morir la maggior po/ſa :

2Ne può la Parea tante fila in fretta

Tronsar, quante ei ne ſpezza ad vna /go/ſa.

Gade con l'alta machina ri/fretta

La gran turba, e confufi i marmi, e l’offa

Fan tutti vna ruina, vna vendetta,

S O N. C E XX V.

- 2 -- : - · Giona.

L“ ve più fuggi, più ’l Signor t'arriua

Timido feruo: e l'agitata naue

Pe#/o non ha del tuo fuggir più graue :

Chi ti dà in preda al mar, fa ehe tu viua.

stuì diuorato bai vita in tomba viua;

E'l tuo pirto, oue peme altra non; haue ,

In Dio ricoura, e cede, alhor che paur ;

Ti porta al fin naue animata à riua »

Il configlio diuin pieto/a cura

Ha tal di te, ebe’l mare, e'l ventre fero

(Doppia Aanza di morte) bor t'affeura.

Il gran periglio è lume al tuo penfiero: ,

Rigenerato in vece di pa/stura -

Nafsi dal mar celeste me/ſaggiero: -

«^ 2

፶ኝ

Christo
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Christo diſcende all'inferno.

Val non più visto Sol boggi riluee ' ?

|- ZWe'regni de gli abist ? e ſplende tanto * *

Ou’à legge la notte ? e'l patto è intanto * *

Rotto, ch'è fra le tenebre, e la lute? *

Cbe allegrezza è quà già ? ebi la condure

Fuor di fuo corſº à la magion del pianto ?

Huom , cui già morte estin/e, à morte il vanto

Toglie, e de mostri prefi bor fi fa dute?

«7Mostra farf dife/a, e più n'offende

Co'//uo ſplendor: tutto è lucente in lui ;

L'altrui fallo, il fuo opprobrio anco ri/plende.

Come ofa tanto, e può ? come costui

2Nega il tributo à noi, s'd morte il rende?

S” vdia, giunto il Signor me regni bui . * * *

JM A D R. ſ. t. X I X.- G &

Apparitione di Christo rifufcitato à Maddalena.

* *

Oura 'l fepolero di Gierà languiua ' * * **

La bella amante Hebrea

Di pianto il volto pien, le chiome ſparte; " :

E verſo il Sol, eb'allhor de l'onde v/stua : · *

China la fronte in fu ’l gran faſo bauea :

Quan to da l'altra parte

Ver l'occidente:il fuo Signor le apparue;

E tutta lieta à lui / voſº, e parue

· Vn nouo Gira/ole , - . "

Cui Febo notte fa, Cbristo era il Sole . ' ***

***ウC愛染9°*、*

:::::::::* -

* *
· -
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·
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Tomaſo incredulo. :

A l'altrui fº monstredi?: , - - : --

Non credi dº Pietro ? vedi, , , - -* -

E non ti baste ? torebi, . . . . . . . * es: ,

Che non eredi anco di gli oeebi ? · · · · · · ·:

E quanto non eredendo più s'aeeorgi, • , : : .

2Tutto acereſsi à la fº, eb'al mosdo Þorgi, . . . .

... ... . . . . . . . . . . . .

- - -

3 Ο Α?. Α. & Ι.Χ ΧΡ.Ι Ι. :

Afcºnfione di Christp. . . . .«

C H I è costui, che non vfate vie : . . . . . ; * * *

Co'ſ piè trafitto in aria calea ? e mena . . . . ::

Gli altrui prigioni ałciel, cui non afrena - -

Peſo terren ? (dicean le Gierarrbie) ·

Che par che'l duolo, e la fºra worte oblie, . . S.

«Anzi fi fa trofeo d'ogni faa pena ; .

E l'aria à fe d'intorno rafferena, . . .

E luce accreſce al /empiterno die? * * * *

@gesti è l'eterno: Rè dianzi dife/3 |

ŚRuinei à vestir terrena, e mortal veste,

Con la virtù, con che difeefe, afse/o.

O quai veduti fur triomf, e feste, . . . . .

O qual fu /uono, à qual fu canto inte/a : · · · · ·

Allbor sb’aprif la magian celeste. . . . . . . . s s ικ

; : : " ... • SCC •
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S. Stefano lapidato.ii**: T

Olare i /a/7 al ciel da man rubedor s \ - " " *

Del ciel, di vera f?, di pietà vots \\ x * av W.

Veggion/?, e porta aprirfí infra le stelle s': 's : ***

E'l carro allontanarfi da. Boote: a * * * *s**, *s* -

For/e empio /tuolo al ciel di nouo bor pote ** ** **

Dar guerra, ở inalzar noua Babelle ? . . : --- « »

Ma feristono vn fol, che lor pereote

Sol con armi amoro/º inerme, imbelle.

Ben tu campion del ciel, t4 da dife/a

Prendi; ma in contrastar co preghi a'//E

In vn campo sì fer qual à l'offa ?

33em tu la palma al fine bai de l'impre/a ;

E’ł tuo trionfo oue'l ciel s'apre bor faſst:

O non hai vinto? io veggio vn alma prefa.

S O NI, GLXX I X3 ) ?

S. Agnefaſpofata da Chriſto, º

'Ornò lo ſpo/6 mio più eb'altri degno ·

Di gratie, viue gemme, e pretio/e ;

Fe del fuo fangue ostro al mio volto, e poſe

Ruiui, ch'altri non ami, vn lume in fºgno:

E di mille fue pene d me compoſe

Ricco monil, mi diè l'Amore in pegno ;

E mi fè parte nel /uo etermo regno,

E mi fe fina tra le più care /po/?: -

Ha interno al corpo mio la fiamma estinta,

Mentre n'accreffe dentro altra più forte,

stuella amoro/a, onde quest' alma è cintas.

E pur morrò per lui (felice forte)

Già di paſar per le fue firade aceinta

Al regno, eb ei mi aprì con la faa mortes , .
* ***

- - s.Ms:

Ä -
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S. Marina in habito di religiofo.

Ve/sta, eb'appare in facro habito bumile

Q AV el gran theatro de l'Egitto auante

Al mondo þettator a huomo in fembiante,

E mondo, e gloria, ở ba festeſſa à vile,

E' donna pur: cbi vide altra/imile

Huomfinta in/gena mai vergine amante,

Vide modo maggior, la più costante

Alma acte/a d'amor, la più virile?

Figlio al padre diuien l'amata figlia,

Spregiato padre altrui : del fuo cor donna

Finge, e fa il vero à noi la merauiglia.

O donne ở à noi gloria è sì gran donna;

Ma donna, che più noi, che voi fomiglia;

Gloria anto à voi, ma con pregiar lagonna.

M A D R. LXX I.

La ſteffa.

C Or d'alta donna bor tua virtù //?opra

D'amor/anto infiammato,

Apran/ bomai quelle/acrate vesti,

E resti al mondo eſempio : à l' huom/ol, esti,

Che t'ammiri, e negoda

E'l tuo fbirto ritragga, e la tua loda

Sparga per tutto ; à l' buom, cui non è dato

Imitar sì grand opra.
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All' Inuidia L.

C Hrio/empre à te foggiareia ? e ch'io non babbie» . . . .

Se non armi à ferirti, almeno /fudo

incontra’l ferro in/anguinato, e crudo,

che vibri inuer di me con tanta rabbia ?

Opporrò ( vincerò, fruggiti, arrabbia , ,

Wequito/a, peruerfa) il petto ignado: , : |

E' mio signor, che'n croce entro vi ebiado:

Morditi, mordi pur l’arfieeie labbia • |

Gradifci (mio Giesù) ch'io di te m’armi:

Ma fe da lei me men la tua virtute

Diffe te, chefebermo bor tu puoi farmi?

Armami, e faccia l'empia al cor ferute;

Che pa/ſando ter te pria che quell'armi

Giungano à me, fien tutte à mia falat-º •

S O N. C LX XX I I. -

Al Mondo.

Ibrato di grauezza orbe d'affanno

come n'alletti, e come, ouumque io miri,

Con tanti oggetti, efni à te ne tiri,

Che col lor variar vago ti fanno : -

E com che dôlee , e diletto/o inganno

Lu/îngbi le fatiche, e i van defiri,

Che s’aggirano in te, fi come giri

Tu ſenza fin, mai pace in te non banno

Non tante il tuo terren ſecca, e rimuerde

Frondi, e for, quante tu nel fore humano - -

speranze, che'n vnpunto acquista, e perde.

JMa fe tu/ecchi il verde, che tặn mano

Si toeca, che farai di quel tuo verde

Di ſÞeme, che sì /pe/o è finto, e vano ?

*:

- - - si
|

Dio

*
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Dio adirato manda tuoni;& altri fegni ſpauenteuoli.

Rena il faror ; le tue /aeste ardenti , " " " " ** *

Han fulminato (irato Dio) le eime. · -

De la fuperba terra, aperto hai l'ime |

Vifcere, e parfo in ciel mostri, e portenti. *

Odo per tutto in diſdegnofi accenti -

La voce tua, ch’al ebia/o cor s'eſprime; |- * *

Nulla riſpondo à le ragion tue prime, , .

E tremo, oue in furor tu m'argomenti. -

Deb mostra, ebe correggi, e non puni/gi, : " .

E cb'à te ne riuolgi, oue faetti, - - : --

E c' hai pieto/a cura, oue ti/degni. · · · · · · :

Rualebe raggio amorofo entrogli fdegni . . . . . .

Fulminanti lampeggi, e sì feri/ci - - : : ',

con gli alti tetti i nostri alteri petti. t, - ... i

g * * |- :

S O N. C LXXX I V”,

- z a - , '.

Contempla il monte, doue naſce il folfo in Pozzuoli, .

Ndiam cor mio, doue il bollente lago

Horribil/aggio dà del/olfo eterno,

Onde per cieche vie vaſſi à l'inferno; , , -

. Andiam, poiche d'horrori anco fe’ vagos: · ', :

←Ꭾ" questa fempre aperta ampia voragoi. « . . . . :

Di/cendi hor tu, com'altri fe d'Auerno, . . .

Se non in carne, almen to'l raggio interne : , ,

Vanne pur là, ch'io di timor m'appago. . . - -

Siam questi aridi/olfi i tuoi foretti, . , , -

ĝQuelle notturne/strida i dolci canti, * -

Sueifumi l'ore vaghe, e gli amoretti. · · · · · *

Ma tu non temi abi/folto, e trar ti vanti . . . . . . .

D’ horride fiamme ardor di vani affetti, * * · · · ·

E /Eberzi, e ridiமு:காடி· · · · · · · · · - * *

R :: ,
|

Amor
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- : , Amor proprio« v:- " ":

M O me steſſo, e fine in me non trouo, º

E vano è in me l'amante, e van l'amato,

E morto è l'amor mio fubito nato ,

Obe tra ciechu voleri è ſempre nouo. ... .

Su frale ijeme il cor /o/tengo, e mouo . . .

Il trautato affetto -

Appreſſo à falſo oggetto, * .

E variando fin þeſſo il rinouo,

E reggo mille cori in vn/ol petto:

Amo, e feruo, ne sò (ſe quel/on io)

@ual mercè mi darà l'amato mio •

Sorge fuor di conforto il mio penfiero,

Cb'è ſenza feno, e pron talbornon baues

E foura'l volo/uo porto il cor graue :

2Bramo più ardente quel, cbe meno io pero »

E mafee al mio perar quel, che men ehero :

Son io /e/o l'inganno,

Son io steſſo l'affanno; ; ;

Tutto il mio/studio è coprir d’ombre il vero ;

Iofono il mio nemico, il mio tiranno.

Chifuggo? oue me và ? qual mi difendo,

s’io fon l'offo, do io quei, ehe m'offendo?

Debile, e vago bò il cor, gli ſpirti infermi;

Sfrenata libertà mi guida, e regge,

Ch’altro ch'vn /ol voler non ba per legge. :

Segiungo al ben, nan/Banno i penfier fermis

Se m’affale martir, non trouo febermi:

M'bo precifa la/strada,

Onde al fin vero io vada;

AVoua cagion tutt'bora bo di dolermi,

E parmi/empre che più baſo io eada: ,: ,

Trouo per tutto periglioſo paſo,

Emirando ilmio sormiſo d'vr/a/o.
- -

* 1 ***

*
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Ogni altro viue in me, fuori ch'io Ref3; ', *' : '

La mia guerra maggior m'e'l cerear pare; * - * * ·

D’vn mal/ocrorre à l'altro il cor fallare:

@gel, che lunge defia, teme dapreſſo,

E mi /i/iringe adbora adbora oppre/

Di gelata grauezza, s - * a

Di vorace tri/tezza; - . .

Cieco ?'//uò ardir, vano iltimore, e þeſs

Non ba il volere, e'l di/isoler fermezza:

A volontario mal non ha configlio;

Porta il/ao danno ogn’hor nouoperiglio.

TNon sò il mio mal, me sò trouar con/aolo;

A mille affetti il pieciel cof diuido; - s, º

Mi la/cia à tempo vn raggio, in che mi fido;

Sdegno mi fo di quel, che non m'è duolo; ;

Con l'ire accre/co à stranie voglie il volo:

E pur che cangi tempre,

@uel, eb'i m'era fon/empre :

Piacemi, e fuggo di trouarmi ſolo : : «

E percbe fra defiri i mi distempre,

Oue che miri, pace vnqua non veggio ; ;

E/ cono/co molto, e non m’aueggio.

2Noia mifa ciò, ch'io rimiro, o fento; «

Ogni andato piacer m'è freſca pena;

7 utta di vani borror la mente ho piena;

E fe talhor mi/euoto, e mi rifento, - -

In fu'l vigore impreſo io mi ſgomento : ·

Zncerto intra due viuo,

E feguo intempestiuo

@uel ben. cbe giunto al fin diuien tormento;

Duolmi, ſe men'ſottraggo, efferne priao:

In forza à i/enfi bo la ragion finarrita,

E fola vn ombra porto de la vita L.

O come fpe/o falfa lufrghiera

D'ardır vefiita, e di piaceri adorna |

La ſferanza fallace à me ritorna . . . . . . . . . . . .

:,: Χ 2 -

|
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Di eieto fine à l'alma meſſaggiera : · · · · · · · · · · n

Finge lume nel ombre, e gioia vera . . . . , ,

Nel diletto preſente; . , , , -

E fe l'alma fi pente, - « . . . .

Sta fu'l defo, che quanto brama, fera ; , , , ,

E fe m'accorgo, i turbo più la mente; , ; :, s * * *

E fe cedo al voler, cre/fe la doglia , . - , s av u v

E fe cedo al dolor, creffe la voglia : · * * * * * * * · *

Infelice canzon che parli? e cui ? » , , , , , , , , & rº .

vana, e confo/a te statti /epolta, - · · · · · ·,

Se'l cor, che parla in te, ne men t'a/colta. . . . ' * , .

- si · · · · · kg ·

* |- i u - y *** -

» . . . . .: : H.

is- * |

A

4

-

-

_ _ * - * : ·
·

S O N. - C LXXXV. , , , , , ,

- ; ·
|-

, , ,

Imagine vana del penfiero.

Ieca, fallace, e fuggitiua imago, º

Che così vera, e viua il penfier forma»

Il penfier, ebe veloce / trasforma

In tal oggetto van de l'ocebio vago: *

Qual mi rapifei, en dolee inganno to vagº

Teco, sì che non sò, s'io veggbi, o dorma» *

Lubrica, falſa,ingannatrice forma :

AYemica, ond’io mipa/so, ond'io m'appago.

D’ombra mi pafeo, che la mente o/cura ;

E s’io la faccio, in van combatto vm ombra»

Che toste prende in me noua figura.

O fimmo Sol tu del penfier la gombra »

Che tu puoi folo: è vn lume di natura

Ruefia, che'i lume tuo diuino adombra: I.
, -, ; " - 3
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,r : # : ; , , - , La steffa. -

L: del mio penfier, Gbimera, esfínge

ŚRual nouo Edipo, o qual Bellerofonte,

Spirto, ch'e/ea del cor staratti à fronte, .

Se'l core è quel, ebe nel penfer ti pinge ?

. Che non tenta il cor folle, e che non finge ? - ,

Soura l'Araffe vn nouo altero ponte, -

Soura Q/a, e Pelia vn più /uperbo monte,

Et à pugnar con l'aure ogn'bor s'accinge.

Da quanti è Aretto indiſſolubił nodi , |- :

@uai trema volti borribili, e da quante |

Furie è commo/ſo, abi di natura frodi - • ,

Cerco il mio /campo, e fuggo vaneggiante »,

guesti, eb'intorno al eorferi eu/iodi - -

stanfi, e fembrovn Oreste, vn Atamante- ، ، ، ن،

s o N. clxxxv II.

Mente pura vn cielo. :

valhor d'imagin vane è la mia mente

Q☾ Ignuda ( opra d'Amor) qual fu creatas

Raffembra vn nouo ciel tutta beata , .

E più di questo ciel pura, e lucente
«Apronf mille giorni in lei repente, x

Più del cielo ampia, e di be lumi ornata » · · · · ·

Eterna stanza à Dio del ciel più grata 3

vagheggia il ſuo bel Sol /empre naffente- |

E fol ebe chiaro il veggia bora l’è tolto - |- -

@ga già, doue eonuien che le fi veli

Entro le mubi degli oggetti inuolto •

Et ò che albor farà, che le Ji fueli,

E sì com'è, le ſplenda il diuin volto»

Cbe bel cielo ella fia/bura de sieli.
{ vita
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Vita attiua, e contemplatiua figurate in Marta, e Maddalena
1. -

|-

----

Arta, e Mària, due glorio/ vite, - , :

Marta, ch à Christo ministrando ha gara, * -

Maria, che'n otio foi d'amarlo impara, .

Ond'è tra voi forelle har tanta lite?

«Ambo fete al Signor care, e gradite: } .

Pur chi non sa, ch à lui più ch'altra è cara

Maria, Maria, che d'opre/car/a, auara

TVon gl'à del core: ambo più care vnnte.

Ti turbi Marta, e fa pietofa cura . . . . .

Dio feruir, che ti turbi à Dio non piare; |

E chi turbata ( à vergin ) t'affeura ? - v

Maria feitee e fede, e vede, e tare; |- }

Vita quà già/embiante à la futura,

Spirto, amor, lume, otio, diletto, e pace.

s o N. C LXXXIX. - -

Lefteffe. " . |

Fatico/a Marta à me nemied, -

Chemi contrasti l'alta mia quiete, : »

E le gioie ineffabili, e fecrete - -

De la mia pace/olitaria, amica.

Abi chi mi rompe l'otio ? e chi m' intries

In tal d'errori indiſſolubil rete?

O dolci lumi oue ſpariti bor fete?

E qual conuienf „Amor een la fatiea?

«Amor ti la/cio; ecco à grand'buopo è forza

Cb'altrui/oceorra; e tu ſe pur, ehe’i fai;

Ma il cor copre il tuo foco, e non ammorza. .

«7Marta, Ö bor la/cio te, bafiti bomai ｡

@uanto tcco m'baue/ii ; Amor mi sforza: , "" - ,

staal à 1 tuo fin, 'Amor per fin non bai? |

*

Le
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Le fteffe.

Iaper innanzi, à Marta, fra moi tregua;

Maria s' babbia il mio cor; ma percbe fermi

Non stan gli ſpirti in lei, talhor questi ermi

Poggi abbandoni, e te turbata io/gua.

Eperche allhor del petto /i dilegua

Amor, trouino almen gli pirti infermi

Contra gli affanni tuoi di virtù fehermi,

E le ſperanze to'l lorfne adegua.

Ma quanto ſpatio effer tra voi mi deggio ?

Breue dimora è lunga, ou' io fia teco;

Lunga dimora, ou io fon /eco, è breae.

O Marta il/ol mirarti ameo m'è greue :

Come volgo à te gli occhi, io me non veggio;

Com' io non veggio me, mifer fon cieco.

S O JN, CXCI. :

Conuerfione di S. Paolo.

Mezo il prefa corſo il più veloce

A Per non precipitar (Saulo) eadesti :

Contra Giesù correui; ad vns voce

sela di lui cadesti, anzi cedesti:

che dirai cieco mondo? era pur questi

@gel gran ministro tuofedel, feroee »

Esì audace, čº bumiltosto il vedefii

Lafiar le infºgne tue, prender la troce.

E di mezo oue ferue odio, e diſdegnº

Tanto offo Giesù tal/ compiate

Trarfi vnamante sì graditº, º degno?

Dì, eb'Amor tanto può, l'Amor vera“,

Ruel grande Amor; ebefoura tutto ha regnº,

A cui l'odio, e lºfdegno anto/ºggia“

167
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S. Antonio eremita.

T Roppo, ab troppo e/?entro deferti; accendi

Di fre/ºbi odỹ l'inferno: borride, e dire

Veggionſ larue di questi antri v/eire, .

V” lor perduto il eiel/ianza contendi.

E tu eo'l non temer fol ti difendi,

Oue il minor periglio è il tuo morire?

Ti basta il eor perpo/a? hai tanto ardire

Penfando folper cui l'impreſa bor prendi ?

Vincerà dunque vn huom tutto l’inferno ?

AMa Christo t'abbandona; e di qual arms

Se forte ? e'n che ti fidi ? e pur non cedi?

Vn /econdo Michel vedere bor parmi

Pugnar, facciar gli habitator d'Auerno

Fuor di queste erme, ở v/urpate fedi. . . . . . . .

S O N. C X C I I I. - “,

Nel ritrouamento del Corpo dis. Cecilia.

See à la luce in lungo oblio ſepolto

Il tuo corpo, ò beata, onde à moi viua

@gal cadde in morte; afsonde il casto volto, a . . . .

Seopre fu’l collo ogni ferita viua, t: , : ... . . . • ?

Ma degli v/ati canti bora non priua, v „ “. . . .

Morte il tuo pirto d'este membra ftiolto; * a. . . . .

Se' in ciel più che mai bella, e ſpo/a, e diua;

Ne il festeggiar, ne il vagheggiar t'è tolto.

Per organi bai le fpere; e mentre eanti, : , : ,

Lieta mena i faoi balli ogn'vna fiella : · ·

Rotando i raggi, égli aleri lumi erranti: „ , , ,

E'l cielo à noue feste ti rappella , ' a: , , , ,

Tutt' hora, & al gran Rè de veri amanti

nel eternità/po/a nouella. . . * ... - * * · · ·
|

-

-*

·

----

.."ديف
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Mare del fommo bene.

Edeami, cae due pondè in vagoſto ,

Sporgean/i in lati al mar; cadean le amare . . . ;

Onde del pianto in sà quelle del mare; · · · · · · -

Vedea correre i pefei infin sul lito: , . . . . . . . .

O (diff)gran /embianza ba l'infinitº , , : ,

Mio ben con questo mare; vn mar m'appare : « . " " .

TV el alma , ò mar de mari, à mare amare, , , , , }

Et annegar/ in fe dolce, e gradito. vy“ s

Talpicciol alma in quella gloria immenfa. . . . .

Entra, e fi patia, e /embra piceiol pe/Ge;

E tutto è Dio ciò, ch'ella tratta, e penſa: · ·

Ef nutre, e fi gode, e mai non efee - % . :,: , :

Del fuo Signore; e quanto oltra più aeeen/a . . . .

Scorre, quel vosto innanzi à lei più creffe. · · · · *

S O N. C X C V. ·

Laudi, & amor fenza fine. . . «

A tua gloria è mio ben:gran Dio vorrei ,

Te lodare ad ogn’hor:ma di che godo ? · , · ·

Se'l tuo lume m'abbaglia, ou io ti lodo, |

Dunque è mio ben, che qual tu fei, ti /ei. . .

E cb' à lodarti m’erga, io non faprei · · - . . . .

Fra le grandezze tue mai trouar modo, , , , , ,

A dir vngrido, ch'entrol petto i odo, -,

Sempre alto più degli alti stirti miei. . . .

Rainei ad amar/ volge, e con fauille . . . - -

Cerea l'alma adempier quanto lodando a \ . -

Mancò, ma d'arder poi/atia non resta. . . . . * .*

E benche non s'acqueti, ha dal ciel mille . . . . . . . .

Gratie, e le dice Amor :tua gloria è questa, - -

2Non trouar fine mai lodando, amando.

*, - · r · Cuore- .

|
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Cuore, - '

Hi fei? (diffi al mio cor) d'Amor difendo

(Rıfbo/e) e torno amando onde deriuo;

Son ſpirto in terra errante, e fuggitiuo;

Viuo delfoco, ch'io medefino ascendo.

Il viuer dalamar diuido ardendo , , , . - ,

· Epiù che douèfon, dou’amo, io viuo;

Godo volando, e fin non mai preferiuo

«Al volo; oue più auampo, alto più affendo.

Sono i raggi d'Amor mie fide forte,

E'n mezo'l petto mio miente i/on pura,

Che nel amato fine Amor trasforma.

š\ualbor più il corpo langue, i/on più forte,

E mi nudri/ce Dio di faa matura,

Ghe pria di/aa/embianza mi diè forma.

S O N. . C X C V I I. ·

Accreſcimento di cuore amando.

Empre alzor, tutto al core : à ebe mi foffi

Io tutto vn core, e'l cor tutto vm ardore ;

Efo/e ardendo il cor/empre maggiore,

Quanto in mezo le fiamme effer più puoff:
E non/olo dal cor foſſero moff •

Gli ſpirti miei, ma foſſer tutti core, |

Cor la mente, i penfier (ciò vole Amorº)

E cor la carne, e le midolle, e gli off.

E foſſe core (à Christo) il mio vederti

(Non/ol che'l cor ti veggia) e/º beato

Mi rendi, e foſſe core il miogoderti.

Cor creato vna volta, e ricreato

Mille, erefºi, e'n tuo ben tutto conuerti:

Ti/eemi, oue ii fermi in vno/fato.

Sete
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Sete amorofa. " :

C Refe nelarfo eor l'ardente fete, * - - 4

@ganto ei più fi madrifte, e ne più cari .

Suoi diuini diletti, e ne più chiari

Raggi non troua mai pace, o quiete.

E d'arder /oi/arian le voglie liete;

Ma l'ardor, eh’al defio non è mai pari,

E tutto fete: ò miei defri auari

E pur d'hauer pià/ete auidi fete?

Raanto entra al cor, tutto in defio conuertes *

Che non ba fine, e'n fe eonfonde, e mefee, |

Ogni altro affetto, e /i maggior diuenta.

Sete e'l cor tutto al/ommo bene aperto: - -

Mifero e quando in terra vnqua fa ſentas |

Ouepiù ch'altro il ſuo goder l'accreſce ?

} S 0 W. C X C IX.

Cuore, che diftruggendofi in amore, fi rinoua.

De le voracifamme, ardi, diuora,

Non la/ciar di me parte: ab npn amears J

Voraci/fimo «Amor fei fatio à pieno? * -

«Mancando adbor adbor sì vengo meno, . . · ·

Che nulla effer mi par;fon di me fuora; |- |

E tu chiedi anco più: paso è ch'io mora; - - - - - -

TVe il mio più non poter (lafo) t’à frenos ·

Rifuggo d te, ne ricourar migioua, , . ::

Ouefelice parte in te mi dai, , , · · · · · · : ;

Ch’ardi te steſſo,e me diuori à prosa: , :.: ... . . . .

«Altrefa in me, eb'vn pieejoleor non bai; , . . ., :

Ma percbe tra le fiamme egli rinoua, . . . . |

Non troui fin di/truggerlogiamat. r =

3 . . . . -

Q"anto bramasti, borgiunto m’hai nel feno

S
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Sente Dio nel cuores

H O Dio nel cor, ch'à pena il cor fel erede, , , *

Dio, ebe dolce à ſe'l tragge; il fento, il/entº, - -

Che'l penetra, e circonda, e'n vn mamenta ' , , :.:\:s t.

Il chiude im /e; cede il mio Hirto, cede- sv:, : : , '

Si ferma la ragione in fu la fede, , , , , , \\ \ x *tº *

Che nel lume diuin fuo lume ba pento, - - - - . . . '

Mentre fia vaneggiando il core intento : · · · · · · *

Per veder quel, c'human penſiero eccede. . . . . .

@ualhor gli s'apre illume, e vien che miri, . . . . . .ws . . . .

Trema dal/uo profondo, čr indi elice , , , , , - sa : ? )

Soaui qualche lagrime, e fofpiri. . . . . . . . ., ,

Felice intanto il cor; ma più felice, , , , , ... s... . . . . . .

Se quel, cbe vede, egual foſſe a' defri:

In ombra è la ſua gloria, e più non lice.

-,

*.

*

*

|

v.

- -

-, .

-S. O.N.K. C C I, (: !

.: ; B'moffo dal diuino fpirito. ... - ... }

N On fono io mð; cono/co à mille proue, , , :

Ch'altri opra entro’l miopetto, e nan fan io» . . .

Che foura me mi reggo: egli è di Dio - . . . . . .

Lo ſpirto, che quest'alma informa, e moueas : . ***

*

;

-- **

|

|

@uelle alte fiamme inafitate, e noue, s -- ** --, - ' >

@uel Jubito vigor, quel dolce oblio · isa * s - t.s. e :

Del mondo, quel diletto non è mio.: ; * * *

Ma come egli opri in me, non sò, ne doue. .

Libero il fondo de l'occulta mente . ; * * * * · · · · · · ·

Gli porgo, indi ei mi moue, iui fostene: . , , ; ; ; )

Mia virtù, prima o/euro, e poi lurentes sº : * * * * * *
speſſo nel miopenfier qual raggio viene» : ****** ۱ دناخم

Čome certezza in mezo'i corffente,

:

---- « |- iv

ome doleezza corre entro levene". - - - - . ::
5;: : : . . · Diuinɛ
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us : " ". : ; , ? . .“, s \

Diuine laudi. * *** هن،،،،،،\نمةد . .

･." : **** シｰ

E Rgiti homai di terra à le diuine , |- . . . . . . . . )

Laudi del tuo fattore anima vag42. ка. *

E là ti ſpatia, oue non è mai fine * , : , , เห** ** v S s, 'x

@uiui ta, che /ei tạrtto»:4 1anto υαρέ, J \ " : : \ :

Potrairestar più chemailists, e gaga, e, as as -- x

Et auanzargli ardenti lumifupi: , : , ss :) ... :

Anzi perebe sì grande effer non puoi, A.: “ . }

· · · · · : ;

A

|- い･･､“ •\ 1 \!,

Che contemplando tu quelle infinite - v - *

Laudi, e glorie me menante: e. . . . . . . . .

Vn pieciol punto in quantº/sti ne ebiuda, , ; : : : : »

seareia qual altransgasta, a resta ignadai. s. . .svg

onde le tue virtù fiolte, eſpedite sv. . . . . . . .

Tutte adempier ne poſſa 3. wSvº ": , , , , , sa : ss : . "

E fe ciò poco fia, dar loco almena,. . . . . . . . . . . .

Cb à lodar lui fia dalfao pirtº maſa : . . . . . . .

sì veggia io te tutta vna lode, e farie, is sº si º se a

De le grandezze fue picciola partº- : v, z :് . . . .

Ma doue, doue (animą audace) intendis , s-a :

Mentre nulla comprendi? e che rimiri, º - - )

Ch i rai poſa fermar, fe non comprendi? . , ' a

E /e non fermi i rai, come à le lodi •

Vnqua tugiugni ? e doue eieta estini? . . . . . . . .

J

Efë cieca v’aſpiri, bor conegodi? . . . . . . . . .

Ma questo è'l tuo gioie, che quantº lodi, w , .e . . . .

Digloria ingloria, e d'vno in altro lume ...as * * *

Da riuolar ritroui, · · · · · · · · · · · · · · · · ·

Eda girme più leue, e più fablimes · · · · ·

Neñimi altezza in poffeder le cime» . . . . . . . . .

vjata riuestir nouelle piume: * · * * * * * *s* -

Oue poggi amoro/a? , , , , , , , , ; , * si : : : : :

Già il mondo à dietro lafi, ởałeiełmoniº: \ t, sat.

Volapur alto, e non baser mai fº/a: ; ** * * ::

ºf . . . . . . . . . . . . . . . . . . Beя
* ..." ,



74 . . . . . . .' . **

#en fa lode al signor/e godi errandº

. Frate fue glorie di te steffa in banda.

Ma de l'o/eura vista, e del piacere,

C’hai quiui adhor adhor, tu non s'appagbi,

E brami nel gioir chiaro vedere . . . . |

Al tuo fupremo ben mai fempre intents; ': '-' s \,

e più iadombri, oue più in ahovaghi, ', . ․ ․ . . it":"",

Ei ºgni ombra vn dyffre alfin diuenta: *: * * . . . . . . ;

@uai/on (Signor) le lodi tue ? già tenta ' , : ******

ĉšiuáerià inje questalma, & à fatica, ******

che ſofra, non perdona, -.

E giugne peſſo à coſe vere, ignoter * * * *

che ne la iure lor eaper non potes ... , ** * * * *

Ne quai le intendes ha lume, eheridirst ** ** * * * * *

Paria à metu: ma fiamma . **************

E la tua voce, ehe nel corriſona, ' ’

E a intenderla in uete, il for s'instammes · · * *
E pur con cenni occulti entro l'ardore : ۵۱ ٔهددیزم

Mille tue glorie mi palefa Amore«.******* ei ; , ; * ?.

o lodi del signor non mai negate. ** • • • • • • • • • • • • • ' مان

Ad alma, e non à pien rompreſe mai ; , ; ** * · * * * * * .

o glorie viste fol quanto lodate: ***: : : : : : : ,

Hºrſegui alma å lodarlo; e/º tra sia . ' , -

Neituð forzo maggiormeno verraiº |

Per tuo pregio fouran ciò tº defa : · · · · · · · · · · · · ·

Tua vita alibor la merauiglia fia 5 * * * · * * * ,

E s'auerrà ch'Amor quinti ti nastas * * * * · *

{

Et à forza di foto , º v - : ". : : " ; ; ; , ' :

Cerchi torti ad ogni altro, čº egli/olo. a * * * *

Efferti vita, e folleuarti dvolo, * -

Lé lodi non laſeiar, fa che ti pasta , , :

Stupore, amore à gara». . . . . . . . . . . . . .

E confondigli in te dandolor loco; ; ; , , , ... - ,

Anzi da lo/lapor l'amore imparas, * , , , , , )

E da questo, e da quel vita agn hor noas - ......

Riprendi, oue fra lor mouonti d prona. ** |



Stato de'miei penfer quà già felice, *

Allhor coſa creata entrar nan lice , , , , , ,

Nel alma, e nasta à lei dilette, º dole

* * ·

• i - ',

Che dalfuturo ben fembianza prende: "|

: ·

Del mondo, e tutto è Dio, ch'abbraccia, entende.

TVon più virtù, cerca le glorie/ole,

Et altro che'ifuo Dio l'alma non vole. . .

Par l’ bumiltà, eb'altera sì la feorge
|

Volar, cerear grandezze, . . . . . . . . . . . . .

Le dice : bor ebe prefumi ? e sì l'arresta;

Ma di pingerla al cielo Amor non resta t.

L'alma al fin de gli affetti il freno porge

Ad Amor, c'ha più forza: , , , , , , . . . .

Ma/e ben par che /isa viltà non prezze, . . . . . . . . . .

Mentre che ſegue Amor, che si la sforza, s - . . .

Non la/ºia affatto il/ao dime/o/stile, , , , ,

In vm tempo amoro/a, altera, bumile...\, ., .

«7Ma intanto che/en’va/ublime, e lieta, , , ,

Sorge fra lo stupore, e fra'l diletto

Nouo defo, per euine men s’acqueta tai .

Gbe non fatij del ben gli ſpirti aeee/i, ,

- -

' .. ':' .

a : * . . . . .

• • • •

* -

Che trabean da le lodi, ad altro obietto -, , , .

Di maggior gloria i veggio loro inte/i :

Che quanto di tue lodi bor mi palef,

E vm mezo (à Dio)fra noi, non ſei tu/ieſfo;

«7Mezo, che benche degno, -" : , t \

E ch'oltra modo d te vicino giunge, . . . .

Son pur da te, quanto è quel mezo, lunge»

Et io vorrei più ancora effertipreſſo,

Efferti tutto interno; -

Ne pace bo, /e non giungod questo/ºgno: ,

Dunque faccia fra noi (Signore eterno ) ·

Anco le lodi tue, fa ch'io mi giaccia .

Senz'altro mexo in mezo à le tue braccia.

, , , , , , , ,
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Ma parti, e ti dilegua , , ** ** ** : : : : , ** **

Canzon, che prefa è rafma; e’n mouaguifº owes . . . .

sofiten Dio ſolo, e forza è che lui fºgua ****** · · -|

- - _ یئم - - - -- - |- |

Per altre/rade, e fatta è fero vnita * * * · * * · ·

Vno amore, vno pirto, ở vna vita- - - - - - - - - ---
* * * * |- •", • , : · · · · · · · · · * · |

: : ཉ ི ད ་ ་ v .. * * * |- ! 2 « ' , ** * * * * .

congiunge il fuocol cuor di Giesù», , , , ett'.",

* *,": "', {६ ९ १******; , , “ .५ १ ९: , *.A

Eb fiano bomai congiunti i evri nostri -. , :.

JMio Giesù, wnio diletto: · · · · . . . . . . .a

Sò che tu'l brami, e'l varco già mimostri sa'a - » - N.

Nel tuo ferito petto, ******* wo : *e, * * * * *',

Cb'al tuo core entri il mio; * * * * * · * \\ w * . . .

Eseo apro il petto anch'io, : · * * * . . . ; **:' : '/.

O che'l tuo cheggia darmi, : , , , , , c a .* * * s.

O che'l mio cheggia trarmi. * * · · · · · · · e cºvº - : ***
4 * -

|4. |- - - |- "

* s , ! |- -- ', *' |- , , v \ .. "," e *st,

JMa per giunger/in/ſeme buopo nan hanno : · :: tv ..

Di petto i mo/iri cori; - , • • • : , : : "... . : . * * * - )

cbė benche in carne, amboſon ſpirti, e vannº : »

De' nofri petti fuori, . w . . . . .

E paffan tempo, e loco " . . . . . , ,

Tutti ſemprati in feo; * * * * * ' os s ºs x

Ne termin fi preferite, « . . . . . . . . . . . cca S.

Che l'vn nel altro viue. . . . . . . . . . . . . . .

« } |- , « : --us · · · - r”. ”.. * t; },

Già dal mio petto i fento ilmio partirf · · · · · · -

Lieto, e quanto infiammar/ ; · · · · · ·

Gir da me lunge, drai tuo core vnirſ, s. . . . . . '

E’n lui tanto internarfi, - : - . . . . . . . . . . . .

Ch’ i non faprei de i duo -- 'si i . . . . . . . . . .

gual fa il mio, qual il tuo : * . :::::::: vt : : : :"... . . . .

Non perderei, s’erraffi, |

E'l mio col tuo cangia/f.

. |- |



**/º hem mirº, ancorcheron d'internes

Ne "altro, restan/empre , e

3D/Binti, e l'vn da l'altro/ differne,

Che ſon di varie tempre ; -

Ho fra lor mille ſegni

3Del tuo, gli atti più degni,

L'origin de l'araore

stuella d punto è'l tuo core.

Giungan/ſ à posta lor: ma qualpià fís

Anterno ? il mio direi,

Ch'è pieciolgià, che ripo/ar defa,

É che guardar tu dei;

#" taº , eb'è così grande,

É ebe tanto fî pande |

Il circondi, e nabist,

staanto à core vngua apri/?.

ººr di ciò lo mio cor non riman Ք4go,

Che Aar chiuſo non vole,

4"*" /siolto vagar, com'egli è vage
Per tutto, e come /uole;

H'n ºgni modo è a baоро,

Che torni a fºsf dopo

La /ua requie amorofà,

Ne bauer può ferma po/a.

2Dunque ebe ſa per lo migliore i pen/3,

Che'ſ tuo cor/ia/ſ à dentro,

Ehàpiù virtute, e/º come ºgli è immen/6,

Si Jºopra à me dal centro $

Ei » ch'è l'interno bene,

Che mia virtà mantiene,

Egli il mio cor /offenga,

B cor del cor dialongaم

', ; R

* 3 yy
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Già / tuo nel mio febiude, egiả' circondo : * · *

Con mille affetti, e mille, . . . . . . . ::

# /ºnto il tuo ch’auampa, e dalmio fondo

Manda viue faaille ** - - - -

Di fiora, e strali auenta, - -

E da lor par che fenta · · · -

V/cir gratie, dolcezze, ", ay :: -, a : · * * * *

Virtù » doni, vaghezze , .

S'adiuien che profondo vnqua io/aſpiri, * -,

Dir, ch'è'l tuo cor ben poſſo, · · · -

Equalbor dolcemente indi io reſpiri, -

Ch'è'l mio dal tuo commoſſo,

Che restirando à quelle, · · · · · · ·

Che manda il tuo fiammelle, - , *

Tal riſponde godendo, -- , , ,

Tal riſponde languendo. . . . . . . . . . . . »

E qualhor veggia qualebe oesulto raggio,

Dir poſſo, che /i/?opre . . . · |

Il tuo; s'io vengo men, che nel tuo eaggio ;

E quando mi ricopre * - *

Vna nube , Č, adombra,

Dirò, che'l tuo m'ingombra; · · · -

E'n ogni mio ripo/o, - -

Che nel tuo core i po/o.

«7Ma veggio ilmio, che di difetti abonda,

Farti più d'vna offa,

Anzi ebe de /uoi falli il tuo circonda;

2Non la/ciar tu l'impreſa, |

E di dentro t'adopra, |

Che quì Ma tutta l'opra,

Che’l tuo foco, e i diletti -

Struggano i miei difetti. * - *

r • • . . .

* sº , . . . .

vs: -

|- |

*

»

Che



Che questi /on, ch'à te mi tolgon , questi . . . . . . . . .

Soli i nostri nemici, - t . .

Che fan, che'l mio dal tuo distinto refii, . . . . .

E i ritegni infelici, , , - * *

Ch’affatto il mio fommerfo · ·

Nel tuo non fia diſper/o ; - sº

@uesti dal mio rimoſi .

Far de due cori vn puoffi. . . . . . . . . . . . .

• • • • • • • • • •

«Anzi i miei falli, e quei d'ogni mortale , . . . . . . .

«Al fin da te distrutti - - -

Portano vnir/ i cori, e'n gui/a tale .

Nel tuo far/í vn di tutti : » . . . ::: : · · · · · · -

Così tolto ogni velo |- |

In te congiunti in cielo , . . . . . . . . . ::

Di riuedere ho Jþeme . . . . .

2Dio , l'huomo, e'l mondo infieme » . :

C A N ZO N E X I I I.

, * ... * * * |-

-

Ferite vicendeuoli tra Amore, e l'anima L.

. . : ’: ss ::

N mezo'l cor mi ferirai tu ſempre

Potentiſſimo arciero, , ·

«Amor viuo, Amor vero ? -

Et armi io non haurò di fine tempre

Come le tue, che poſa anch'io ferirti ? .

Ti ferirò co miei feriti ſpirti.

|

, -

E già per ferir me l'arme tua fola » . . . *

E”l tuo ſpirto, ch'i fento,

Cb'al petto ogni momento . . . . |

staaf pennuto Aral trapa/a, e vola; - -

Ne in quella occulta parte, oue mi punge, . . .

Altri giamai fuor che'i tuo ſpirto giunge. . .

-

|

** -

* - , *- |

Z 2 Gö
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Gli /pirti miei dal tuo dunquefiriti

Volan, doue rimira

L'alta voglia, e lor bira;

E come fon trafitti infeme vnitř

Giungono d te, dou’entrano infº/Mests

Che nel ferir/e fatto interno in est.

«Ma veggio te mio Amor ferito pria » º -*

Ch’altrui feda , ch’auante

Cb'altri t’ami , /e' amante;

Dunque dirà, ch'ogni ferita mia

E' tua primiera, e quando mefert/gi,

E'/egna , che ferito allhar languifei.

«5Ma benche tu languifa, ou'io/on panto»

Da me fubito aſpetta

Noua piaga, e vendetta;

Che'l core in fe non staff, ởin vm pantº

Ferito fere, ở ba / leue il volo ,

Che/embran d'ambo i colpi va colpo folº

Anzi perebe tra colpi ileargodere

Tutto vago / fente»

Così velocemente

Egli è ferito, ở in vn tempo fere,

Ch'i non sò di quai colpi entro’l miopette»

Se de miei, fe de tuoi safºa il diletto

<Ma s'egli è vero (Amor) che'l ferir mio

E'/olo effere amato,

E l’e/fer to piagato

Altro non è, sb’effere amante aneb’io »

sia in me dunque verare, e dolee Amore

In vm tempo ferito» e feritºre »

- E s’egli
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Br'egli è ver, ebe resterio ferite

4ltro non è, ch'amare,

El ferinti fperare,

Sia "on l'altro in vm tempo ai eor gradito;

Egoda il cor, ebe sì gli nafea infeme

*/fºco, º'i refrigerio, amore, eheme_2.

E/e dopo feriti anco di noue

Tu mi torni à ferire,

Ho ritorni à gioire,

Che /a/primo/perar na/ºa amor nosos

E s'io torno aferirti, oue +'aaanxa

*'amor, che nasta in me noua ſpěranza.

8/8/ tuo faettarmi ”ltuo mirarmi,

E così il mio piagarti

Souente e’l mio mirarti,

ŝian dunque (Amor)/stan gli ocebing/fri farmi,

Et iogio/ra allhor, ch'i nostri /guarãi

Così tra noi /on//, effi i darai.

Hor non /fa (dolee Amor) fra soi mai tregas

( Miei dolcifimi strali,

Ferite trionfali)

Feristisºgni mia piaga vn dardo/gua;

E fia il ferir tutto’l mio ben, la vita:

Più interno à temi renda ogniférita.

E'n atto di ferirti al fin mi mora,

E và nel cielo arriui

Sempre ferendo, e quiui

L'vn l'altro più che mai feri/Ga ogn’bora :

E percb'iui la peme non ba loco,

Zºttº sacerestaala mia luce, alfocs.

Richie
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Richieſto d'amore il richiede.

Otte, e di mi richiami,

Giesù, ch'io ti riami ;

Ma l'amor, che'n me brami » • • • • • • • •

Io non l'hô, tu'l pafedi ; で

Tu mel dà, poi mel chiedi • - "- - - - - -

JM AD R. LX X I II.

Dio gli è dapreſſo, e da lungi. . .

Ei (mio Dio) nel mio petto, anzi in me /ei

Più di me interno ; e come à gli osebi miei

Tanto appari lontano ?

Tutto fa il mio cor vano;

Che benche tu vi fa, /ei dal mio petto |

Lunge, quanto è da te lunge l'affetto • • • -

MA D R. L X X I V.

Oue Amor parla, accende

D: io non /on certo »

Che'l cor non mi / feopre ,

E'n me veggio contrarie al tuo amor ſ'opre :

Dimmel tu Amor, cui /olo è'l core aperto ; ,

Chefe mai non t'amaffi, allbora albora

Il tuo raggio, onde'l dici , m innamora

- 浣°见 ?")\

هايملاخيرات

Bra
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Brama, che il cuor di Chriſto fia fra loro comune.

Vesto core è ben poco; io non m'appago

Q# quanto egli arde, e d'arder più fon vago:

Dammi vn cor nouo homai

Maggiore (à Christo) o dammi il tuo, ch'io bramo

ŚRuanto ardi tu di me, di te infiammarmi.

Ma fel cor tu mi dai,

Con qual cor m’ amerai ?

Prenderai forfe il mio ? ma dou’io t'amo

Co'l tuo, ch'è sì gran cor, giusto non parmi,

Che co’l mio picciol cor tu debba amarmi.

Sia il tuo cor d'ambo /ia, che ben può’l tuo

Senza/cemar amor bastare à duo.

AM A D R. LX X Ꮴ 1.

Chiede l'affetto per ſuperar la volontà.

Roppo, troppo m’è graue,

Mcrire al mio voler: m'adopro, e sforzo;

Ma qualunque mio forzo

Nel cor forza non haue :

Soccorri Amor, dentro’l voler tu forgi;

Io sforzo il cor, tu à me l'affetto porgi.

M A D R. L XXV I I.

Spirito dolce.

H E ſpirto è quel, eb'io /ento,

Che tutto al cor fa dolce,

Dolee fin al tormento,

Tanto l'appaga, e molce?

Ab che'l conofco, è quell'eterno bene,

Che tutto in fe trasforma, anco le pene. -

Volon



Volontà mortificata non fi fatia d'amare.

Ra l'amoro/e fiamme bomai fi mora

Il mio proprio volere; esco ardo, e parni

Fra lor tutto à Dio darmi:

JMa poi gl'incendi miei

Mi /embran poeo, & arder più varrei •

Hor donde vien tal brama ? o forfe fa

Del mio voler , ch'ancora

Segue il fuo fine, e tra le fiamme è viuo?

Laffo, e questo defio d'arderpià ogn’bora

Fia in me mentre che viuo »

TYe/arà mai , che'l voler proprio io fuelle

Del cor ? ma fento Amor, che mi fauella »

Che ben effer poria

A ſe morto il voler, ch'arder defa– •

AM A D R. L XX I X.

Volontà mortificata gode.

Vtto io fa two (Giesù ) folo d me resti,

Che d'e/fer tuo mi goda :

JMiſero e questa è froda;

Ancor m’inganno, e questi

E”l mio proprio volere,

Che viue, oue par marto, entro’l piatere •

- O debbo efferne trifio ?

JM a l'inganno è maggior, fe men'attriffo ?

E fe mouere affetto

Sen de’, cheggio il diletto:

E dirò ben, eb'oue à me/feſſo i moia ,

Nafsi in me tu (Signor) /ei tu lagioies :

Соа
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Contemplail fugniente, e Dio.

vlla,mifer ſon io: · · · · · · -
- --;

· * *

Ma doue hora mi porta |

Questo mio nulla, eb'al penfero è ſcorta? ..

Rapido à l'effer mio , , , , 'vs -, , ,

lo mi diperdo, e mi ritrouo in Dio. . . . . --

--- »

-

#

,x x x » , , , . . . . º\\**ملانم

M A DR. - LXXXI, · · · · · · · · *

'.۰ ، ، ، ، ، ، « * * * * * · · · *** - : -.

Lo fiefo. . . . . . . . .

, , . ..." 4. .:\ v -

Hi /ei tu? chi /onio? parmi ch'i/sopra t. » . . . .

( Dio mirando , e me fie/).s.: , , , , , , , , ,

Vn etelo, ở vn abi/o, e /ento peſa : ... es « . . ,

Inalzarfi la mente, ở abba/arfi; , , , , , , -: « .

E'n ambo i volt/opra

Quanto è creato farfy. . . . . . . .

E l'vn nel altro aprir/i,

E l'vn con l'altro vnit/ſ.: - -

AM4D R. LХХ Х 1 1. : " " " -- |- *

Lo stefo. - , : : - ، رب ."::

|- - : : , : « : , s : , N , ; : \* .

Ran Dio fei grande à quanto : . . . . . . ' ';

Nulla /onio, ebe t'amo; e come insteme ,

star ponno il tutto, e'l nulla ? e la mia /peme

Tanto in alto rimira ? Amor può tanto; . . . . *, * --

Che'n me non quel, eb'to/on, ma l'amor prezza, , ,

E prende il nulla mio d amorgrandezza- *** ｡

ti svº s * * * * · * , , , A * . ::: * s -

Esą,3° Ess29 . · · - - v - - - ** -

নেমনের৯ = - ... *

. .- % A4 In
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In figura del figliuol prodigo.

P:fui; già/orgo . . . , : ·

De "atro hmo, e di pietate indegne - - - -

Dolce padre à te vęgno,

B perebe tu m'accoglia, v .

Jo nulla bauer mi ricono/sto bomai : » . . . . . ,

Vengº à te, ebe/?' riceo, e che ne vai

Largº /pargenda il ben, ebe to poffedi, .

Et à ebe poca parte i ne raccoglia,

Rjero ne diuerràvia più che mai.

Vengo lieto à tuoi piedi, - - -

Che pià di me ben prodigo tiforge;
-”.. * * , , ,

Cb’oue prodigo to fui, ** - -,

Me per me steſſo diedi, , , , , ,

*սսաոջո մնա - :

At A D R, z x xx 1 r. -
* * * * - * * · · -

Sacrificio dełeuore. - * * * · * * *

More in fu l'altare * . : . . . .

Del petto mio và/aerifeio farti,

E'n vittima il cer dartı: - -

*Ma tºfa il foco, e tu dal eiel difendi, . , ** *

E'l/aerificio accendi. -

« *

Come caro tista, Ꮬ* -

Che questi al fin la vistima Aſa,

Charae inuiábilmente,

Esta di te, non d'altrofeo ardente,

stgeste per eut ti/on l'altre più care,

• Anzi ebe folo in tuttá/í riguarda,

FAati ſacrificio, ebe/empre arda.

Fuoco
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Fuoco d'amore, che in picciolcuor va cóntinuo crefcendo.

On nouo foco (Amor) nel cor tu vieni; · · · *

C Ma da caperne pià non v'ha pià loco: -- , : -

O dirò, che t’afkens ? '. , ,. , * · |

Ma/e non creſce, il mio primier s’ammorza, s

Che ere/cendo mantienſ, efolo ha forza. ** * · · · · * *

Dunque o d’auanzi, oÁfenga: abfoprabondi; - s. 4

Et oue al cor la face ". .

AVon cape, quafi abi/) il cor circondi:

stuesto al cor, questo pisce:
|- · |- . ** e :

Ch'arder/ol as que faco, : - ? : ;

Che/ol cape nel cor, fora ben poeo: }
*

"هچ
|

*

«λ4 Α D R. Ι. Χ ΧΧ ψΥ Ι.

Sente dir nel cuore : amo. を

Na dolce fauella

Odo nel cor, che diee : : .'

(Amo) cui riſponde (amo) il corffice, * *· * * -- -*

Bº è l'on dire, e l'altro vna fiammella, ' > |

E tra la voce, e'l core . . . . . .

Naffe/sherzando Amore. : -

, *, y * - *: , "," | - * * *

24 A D R. L xx xv 1 r.
4. *,: * ---- - -

Debolezza di cuore.

· · · ·, ,

D Ebileor mio perpoes daal, ebe fºnti

Zi turbi, e l'amorperdie ti/gomentie ----

« Ah fra le pene impara - * · · ·

Di /o/ener l'amore, e tiprepara ; - - v . . . . .

4 quell'amor, che dei mostrarfforte

árs maggiorpena, in morte », |

- - - - 44 = Noè
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- : : ; Noè. . . . . . < - « ... ::::: **

Oề dormi, o fe desto ? 、 ､、､、 、 ? *

Chegran letargo è questo?. . . . . . . . . . . . * -

Pian K: fra l'acque, el ciel/irada s'apristi, , →

E dal diluuio v/cisti, „“. . . . - , : -«» . "

Cb'allagò l'vniuer/o, . · : , :sv: s \,- .

Et bor tengiasiin poco vin ſommer/o? --se', e xeº

', '്' . . . .

* * -- |

- - -

* з о л. с с 1 г.

Mosè. . . . . . . . v * * * *

*** ', : - , :.: :w: * -

A Ida’lati, ởauanti, e tà le terga ･ ・

H Gli a/pri monti, il mar /ordo, i cor, eb'indare.

Sdegno;/i piega il ciel, cede natura, : .

S'apre il mare à l'imperio a'vna verga.

Nel areno/o, bor fido/en t'alberga; -,

L'onda à l'a/ciutto piè dà via feara

ŚRuinei, e quindi inalzando in/tabil mura,

Onde campato il pio, l'empio/ommerga.

Cieco, e tu porre il più nel altrui regno,

Ch'd merauiglia s'apre? ò/tolte, daire

, Voglie, e ne lo stupor non ban ritegno ?

Fan come fiamme in i/morzar/i l'ure · · · · · · -

Fra s’acque : e potè mai gonfa di fdegne “ ’ ”

Superbia partorir sì fulle ardır«-? : „..

|

 

- Giob
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Giob,

т Vtte bor l'empio Satan l'a/pre tue doglie

Rinouella più acerbe, e tutte aduna,

Che'n wn punto s'affagliano in quest'vna |

Di tas rabbio/a, e forfennata moglie. - - -

Ma qual ferua il diuieto, ou'ei ti toglie , ’

Tanto ben di natura, e di fortuna, • • • • •

Sepur mo/a da lui questa importuna

Za toeta l'alma, bor cbe la lingua feioglie?

steella lingua è fua/pada, iui à piagarti

Più ebe mai fer ne viene, egli la moue,

E doppia morte vuol d'vn colpo darti.

Stà faldo à questa, e questa vinei, e noue

Non sà trouar più infidie; ecco à tentarti

Fail/iso forzo maggior, l'vltime proue L.

AMA DR. LXX X I X.

I tre fanciulli dentro l'ardente fornace.

Ο mondo ben dirpuoi

|- Horche'n mezo le fiamme, e vedi, ċ-odi

Tre fanciulli cantar di Dio le lodi :

Quelfoco è vn cielo, e voi

Tre fanciulli diuini v.

Siete tre Serafíni, -- - . * .
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Donna adultera.

Oue, doue ſ'ha tratta -

Turba del fallo tuo vendieatrice,

Dinanzi à Christo ? e come (à tefelice) * * *

Subito egli t'ha fatta |- , , , * · · * *

TNelfallo glorio/a, - · · · · · · · · · · · · ·

D'adultera ſua stofa. . . . .: : : : :

M A D. R. X C I. . . .

La fieffa. -

Tr il primo /a/o contro à questa re4 · · · · · · · ·

Trar non altri douea, .

Signor tu, ch'eri/öl/enza pertatof - - -

Ma ben glie l’auenta/ii

(Fallure auenturata). ' . . . .

E tu fosti la pietra, e lei piagasti:

E qualfu la ferita

Che le desti Signor tu, che/ei vita ?

AM A D R. X C I I.

S. Caterina. . . .

«A fortuna eofiei

Þarue, ch' i rimirai eol erin distintº

Incoronata, e con la rota appreſo,

Et vn Rf à terra meſo:

Ma pot m’accor/i, ch'ella rotta baue4 **

La rota, e ebe la palma in man tenea, . '

E diffi: anzi è colei, |

che la fortuna, e i faoi tiranni ha vintº

- S. Gres
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S. Gregorio Thaumaturgo.

Eda, ceda natura

A la tua fede pura :

Cbi diffe mai d'Orfeo

Che gire i montifeo,

3Diea : quanto di lui fal/0/ crede,

Nel verfa la tua fede.

M A D x x civ.

S. Christoforo •

COme bai Dio pre/6, e fu le ſpalle il porti

O forte foara i forti,

Cbe /embri vn ai que figli de la terra,

Cb'al Ciel moſfero guerra ?

Forfe di nouo al ciel guerra mouesti»

Et al fine il vineesti ?

AM A D R. - X C V.

S. Vincenzo.

vesto dunque à martir ? veggio, ebe maori

Q Entro vn letto di fiori ;

E fer tiranno in mezogli agitreas

Di pena dar maggior d'ogni altra, e noua ?

Ma quanto al fin purgato è 'n te l'affetto,
Ghe ti stratia » e t'ancide il van diletto ?

S, Apol
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S. Apollonia-s.

Rder la crudelpira

Apollonia rimira,

E non/ol non pauenta,

AMa da gran voglia vints · · · · · · · · · · -

Pria che d'altrui fo/pinta – · · · · · · · · ·:

7Ne le fiamme s’auuenta: * - * * * #'.

«Arde di dentro, e'n/? non troua loeo,

E l’è quel foco refrigerio alfoco. *

AM A D R. · XᏣᏤ Ꮧ I. .

s Egidio nutrito dalla cerua. . . . .,.,,. -

Aeciatori ſeguite . . ਾਂ

La cerua, ch’è da voifaggendo afo/a . . . . . .

Sotto la caua di quell'apro monte, :

Oue fatta è preto/a - - - - , .

Non sò/e di ceruetta, o d'buom nudrice : . . . . . .

Sð ben, ch'alma felice

Là troaarete, che d'Amor cacciat4

Porta mille ferite,

E'n riua al chiaro fonte,

Che l'apre il ciel, dolcezza inufitata

Stà beuendo a/etata– . - , *

|

AMA D R. XᏣᏤ { { {.

Lo ſteffo.

Р E R entro afpri de/erti bai viſo gli anni,

E creſciuto è'l tuo/pirto entro gli affanmi,

E latte ancor il nutre, e non procura

Efea fin bor più dura?

Ab che quellatte (ere/ea

Lo/pirto in te)/empre à duri/fim efna,

Spina

-"
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Spina del Signore miracolofa in Vinegia.

S Aera rigida ſpina, eb'à le chiome v

Del mio Gietà fra stille /anguinoſe

Corona festi, bor come ·

Arida mandi fuor sì belle roſe ?

Tanta virtù quel fangue in te ripo/??

E fa ch'anco ti ferna - *

2Ne begli orti del ciet forire eterna?

M A D R. c.

S. Franceſco riceue Chriſto bambino in braccio,

Ieto France/o abbraccia . . . . s

Il pargoletto Dio,

E dice : vn nouo ciel fatto fonio;

Ho vn Sol tra le mie braccia :

O mondo ecto il tuo Sol; ma tu dirai,

Che questo Sol non plende ;

Cieco, e non vedi i rai, - · · · · -

Onde'l Sol lume prende? *

Splende bensì; fe gli ocehi apri del sore,

Vedrai ben lo ſplendore. -

JM A D R. C I.

K -

S. Franceſcobacia Chriſtobambinº. .

A” tanti baci porgi . . . . . . . - )

•Altuo Giesù bambino? e non t'areorgi

Felice pirto com'egli arde, e punge ?

E ben tosto vedrai, *- .

Sol mirandol da lunge

Che piagbe ne trarrai.
: · ·:

-B& S. Ca۱-بس:"
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S. Caterina da Siena beue il fangue del lato di Chriſto.

P Orfe à la cara amante

Christo il ſuo lato ancor/angue/lillante; -"

Beuue lieta ela, e diffe:

Come gode , come o/a

Signor cbi t'ama hor il tuo fangue bere ? -

E chi dirà, che questa fia pietate |

In me, non feritate?

«LAh no'l mego, è fierezza;

«Amor per grand'amor fa l'alme fere:

Ma /ia fierezza pur : /e chi trafi/ſe

@uesto lato (il crudel) fiamma amorofa

Ne tra/ſegià , quanto infiammar /en' deue

@uest'empta tua, che'//angue bora ne beue- ?

AM A D. R. C I I I.

Alla fteffa coronata di Spine.

H O R che per farti al tuo Giesù ſimile,

Di corona di fpine - |

Cingi l'aureo tuo erine, . · · · · · · ·

E tingi gli ori d'ostri , • • • •

Innamorata vergine virile,

Non più donna, huom ti mo/tri; .

E come altri (ecco l'huom) diffe in difþregio

2 al corona portando il Signor mio;

Così di te, ma in pregio

(Esso l'huom) dieo anch'io. · · · ·:

-醬Κάφθοζίύθιξ%

C Š · si
:
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, S.Simone fanciullo vccifo da Giudei,

H mio Giesù più il mondo hor non afþetta

Per darti morte in te l'età perfetta :

Ecco l'empia Giudea

Fatta per lunghe proue hoggi più res

Pre/o t’ haue, e trafitto

Nel fuggire in Egitto.

»« S О М. С СТИ.

Santa caſa di Loreto. . .

Vì finisti i tuoi corff, à feconda area,

Q Che'l mondo, che peria trabesti fuori

D'altre tempeste, e tenebre maggiori,

Al cui gouerno fu l'alto monarca.

Deb /e quell'acque anco turbate bor varea

Il cor, ricouri in te, che già di cori

Via più che d'altre merci, e di teſori

Godi naue del ciel girtene carea. . .

stuì chiuſo resti il eor, fin ebe distrutto

Sia il mondo, e'n te di terra al eiel trapast?

Che volerai, come notar potestii.

Te non diuorerà fiamma, à cui tutto

4llhor fa dato ; en ciel vedranſ questi,

Rgantungue muridi terreni /affi.
(. . . . :: 8 % z

Imagine
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Imagine di noſtra Signora dipinta da Federico Barocci.

E così bella fei - - -

Figurata, non vera,

ŚRuanto bella effer dei

2Ne la tua effigue vera? .

E qual ti fe diuina man, fe tale

3Bella (à 7Marta) tife mano mortale. . . . .

S TO N. C. C V^. ^

Scherza con Christobambinoº

ram fancialli ambidue; qualio te veggiº

S Festeggiante, vezzofo, amoro/etto

Dolce bambin Giesù, tal pargoletto

Effer anch'io, per teco vnirms, cheggio- · · · -

Oue tu par goleggi, io pargoleggio, |

Vezzi in huom veglio sà formar l'affetto,

E/cura tutti gli altri il gran diletto; "

Non fai, come pergioia anco vaneggio ?

Sì, sì facciam de mostri affanni feberzi

(Tanto potrà’l cor lieto) e fan fra noi

Bambını etermi eterno il rifo, el gioco.

Siati il mio cor (ehe sò, eb'altro non vuoi)

Campo per ifebenzar: ma tu non feberzi

Sempre, evi/pargi fragli/Gherzi il forø. . .“
. . . I & \ -- 3.Carlo
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S. Carlo Borromeo. .

Val eosì faldo, e forte -

Scudo, qual te difende, *

Cui l'infiammato globo non offende,

Hor ebe'l mondo congiura à la tua morte è

E qual più forte feudo,

Ghe dinanzi al tuo Christo effere ignudo ?

-

S, O N. C. C. V ľ.

Il B. Franceſco Xauerio porta la fede nell'Indie

ve (Gietà) ti fºgao? oue trapaſ

A portar la tua croce bor si lontano?

Congiura, e già raccolto ba l'Oceano ,

@uanto ba furor, perche l'impreſa io laſi.

O non bastaua à me fermando i paſi .

Il fangue dar fra'/Trace, e l'Africano?

Ch’oltra lo Seita in clima ignoto, e/stranº

strada più lunga à me, più dura faſi.

Giungo àgli vltimi fin, quanto le braceia

Stender la croce infin ad bor poteo,

Oue bomai le congiunge, e'l mondo abbraesia: -

Xauerio diffe, e là doue peruenne, -

Dopo Tomaſo, e l'altro Galileo -

Soura tutti altri il terzo loco ottenne, J ، ، ، ، ، ، ،

i { Deſcriue
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Deſcriue fe medefimo.

Orfe non sd chi folitario, e'n atto

F Pen/ofo, e'n me rifretto mi di/cerne,

Rualio mi fa, le mie dolcezze interne,

La fiamma, che fempr'arae, il lume ratto.

Som vn, che'n carne fuor del mondo tratto

Me/o in oblia tutte le coſe efterne .

(Forza d'Amor ) miro le cofe eterne,

E di me /ºe/o habitator /on fatto.

Vð þe/o al ciel con amoro/epiume,

E’n mille gui/e cangio pirto, e volto,

Com'è'l cenno diuin nel cor profondo.

Dica, e fi rida, ch'io fa fiolto il mondo :

Godo effer tal, pur ebe d'Amore il lume,

Cb' abbaglia il mio veder, mi renda /folto.

S O N. C C V I I I.

Afprezza delle fue rime.

On sà dire il mio cor, me tacer pote ;

Parla al fine in rime afþre, e fuor di /en/o,

Come le detta il defiderio inten/o

Solo ad Amor, folo al mio pirto note.

Queste del cor fon dardi, e a Amor cote,

Con queste afreno vaneggiando il /enfo

Sciolto lo ſpirto entro il piacere immen/o,

Barbare si, ma tutte ardenti note.

Da queste egro il penfier riprende l'ale,

Con queste inuito Amor, cb'à me diffenda ,

E fra queste nel cor gli dò poi loco.

Che'l mondo non le pregi, d me non cale ;

Pago i me referð, /ol che nel foco,

Che'n lor/ defa , il petta mio s'ascenda, rدجاس ھب
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Si ſtudia di riformar l'anima.

V mi creasti, Amor, perebe beato

Io foſfi in te; loca/sti entro nel petto

Il mio corfra l'amore, e fra'l diletto

Solo ad amar,/olo à goder creato.

2Ta mi creasti amando, e non amato;

E to/fo io nato d'ira in vano oggetto

L'ocebio fermai, lo ſpirto in vano affetto

Volf, e ti fui rubello anzi che nato.

Cerco hor l'imagin mia sì bella, e degna,

2ual la formasti, e le dolcezze vere,

E l'alte fiamme, onde la sà fi regna;

B cheggio amando fol d'amor godere,

E che tuo lume il raggio mio diuegna,

E fia tuo ſpirto il libero volere. : '.

S O ?V. Ꮯ Ꮯ X. . .

Piangelofato della innocentia.

Р Arlan que vagbi for con la dolce ora,

E rimembranza fan del terzo giorno,

Che Dio creogli; ancor fan feßa, ancora

Rendon quel di de loro fregi adorno.

Poco dapoi venni à la luce io fuora,

E fei tra sì bei for con Dio/oggiorno;

Tra questi bor piango, e fpe/o in fu l'aurora

Mie glorie andate à rimembrare io torno.

Fa il nouo dì, ch'affiitto io mi rammenti,

Ch'oue questi vagheggia vfgendo il Sole »

Pregiò piu me ne'/uoi primi orienti. , :

E più ch'altro martir m’affige, e dole N

Veder que primi miei diletti; penti .

In tutto non dirò, ch'Amor non vole. . . . . . . 1 -

· : ! 从岛*
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Instabilitá di ſpirito. :

Eder non sò dour/ſ và, dond'effe

Lo ſpirto mio, che nato à pena, è moris,

E qual presto al morir,pretto ri/orto,

A tui la tomba è cana ; à qual poi cre/ee.

Veder non sò doue il ſuo fin riefe;

Speſſo riman tra le dolcezze abforto,

Hor à ſe torna, està fu l'ali accorto,

Horgli affetti, e i penfieri inuolue, e meste.

Viue nel foco, e quanto più s'infiamma,

Ha maggior vita, e più vigore, e /empre.

Conuien che'l foco la fua vita auanzi.

Speſſo felice auien chef dißempre

Di troppo dolce, e dilettofa fiamma :

La ragion del ſuo ben gli è viua innanzi.

S O N. C G X I I. z

Miſchia d'affetti.

Q:in vm tempo e guerra, e pace io fento;

Sorge la pena, e'l mio diletto infieme;

Nafee amor di timore, e'n vn momente

Rende beata in fu'l defio la peme.

Il cor tra fiamme, e tra dolcezze estreme

Hor apre gli occhi, čº bor di lume è pento,

E'm wn punto arde, agghiaccia; e quanto teme,

Tanto riprende poi nouo ardimento.

Contende vm lume son la mia ſperanza,

E'l ror /ta/fi intradue, fe'm lui fia fede,

O vista, ou'arde, ở ba su gran baldanza.

Ma ben s'areorge al fin, cbe mentre creae,

Et ba di lume la fuaf? fembianza,

Soura ºgni ereder/uo felise ei vede .
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Tempeſta amorofa... -

Ouon da Dio, dai cor due pirti amanti , **

E fan tra lor tempesta; apron fintille , i

ŚMuafi lingue di foco, apron fauille ' . .

Racceſe quai faette fulminanti • . . . . .

Sparge il ſuo pirto quaſi nubi erranti a : »

Le glorie fue, dal mio nafono à mille · · · * * *

I venti de'/o pir, caggion le stille, . . . . |

Che pioggia fon ; degli amorofi pianti. . . . . 1.

Cercan, ne fine ban mai nel internar/i . !,

L’vno ſpirto nel altro; e 'l mio, ch'è volto - i -

TNel fuo,non ha mai fin nel trasformarfi. . · · ·

Quinci il ſuo libertà, quindi il mio feiolto - - . . . . . .

Non ban fine tra lor nel dar, nel darfi . . . . . . . )

Quinci rapido il fao, quindi il mio stolto • A. ... . . . .

s o л. ссхли... . .

Si fmarriſce nella contemplatione.

I fon differ/o in Dio: doue eb'io vada,

« fon fuor di me ; fra tenebre il miopa/o

E' fico, e tanto innanzi in Dio trapa/o ,

Che di tornare à me non trouo strada.

Fa þeſſo Amor che nel andare io cada

In braccio à Dio felicemente laſſò

Chiuf gli occhi di fuor, fatto d'vn /a/o:

Così mi godo, e tal viuer m’aggrada.

Ra/ſembra lo mio /stato e morte, e /onno,

Sonno, oue più che mai lo ſpirto è desto, -

«7Morte , cue più che mai viue la mente •

« Ah che: gli ſpirti vaghi effer non pomno

* @uiui /empre legati: ah che repente

Torna il lume à questi occhi, e ciero io resto, -

4 : С є Furor

2
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Furor di ſpirito.

E'l fai tu Amor, non tà; furor miguida » n - o * *

TNe ragion v ha, che lo mio cor ritegna ; '.' ;

Più dimora non vuol, /i cruccia, e /degna • . . . .

Duol/, /ferando, ad alta voce grida: , · · · · · · · ·

Cbe tanto indugi homai? par che te'l rida » . . . . .

Ch'io mi strugga così, pria cb'à te vegna : ·

Non ho più ſpirto; o fal quanto /oftegna , , , , |

Il tormento, che crefa, e non m’aneida. . . . . . . .

E tu mio amante à me ritrofo hor /ei » s . . . . . . . . . »

Cb' oue à te puoi ritrarmi, te n’arresti: , . . . . . .

. Che fa quest' bora mia? sò, ch’è vicina. |

Deh che per maggior ben gli affanmi miei . . . . . . .

Cari ti fon : cote d'amor fon questi , , , ."

In che più ſempre il bel destos'affina. . . . . . . .

S O N. CC X V I. . . .

* Defio di morte.

M Orte deb vien, che più, che più t'aſpetti?

- Non veggio in terra, oaunque io mi riuolga »

Doue il penfer placato ſi raccolga :

Amore e tu che fai ? tu fol prometti. - ***

E fe dai qualche dolce, è quanto alletti,

Che'l cor ti creda, e d'altro ben / /giolga »

E po/a /o/fener, che non gli dolga

Soura le forze fue quanto faetti .

Giorni per me tutti ango/cio/?, amari,

Che fra di noi fon poſti, e la partita,

Che non s'affrena, affretto co’l defio.

E tu pur tardi ? e’ntanto il voler mio - ** -

Al tuo contrasta ? ab nò, eb' i terrà cari |- |

Il defo de la morte, e'n/fem la vita. -

- . . . . - * Lo

|

*
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« : : - - Lo steſſo. - - - - - - - 1

A”: quando, quando fa \ + · · · · · · · · · * *

Giesù ebe teco i fa ?, : , . . . . . . . . * -

Laffo, e che fa più meco ; à che non parte , ' , ,

La vita, che da te jola mi parte ? ; : : .

E la morte non giunge » - · - |

Morte, ch'altri diuide , e noi congiunge ? . . . »

* * * * . . . \, יצי *** * * * · · -

M A D R. es C VIII, vv - , , , , , , s

, , , , Äs. , : s : - .“

: Lo steffo. e-s, *: : : : * * e x

· · · * * * * * · · · · · .

Ramo la morte, e questa ardente voglia . . . .

A l'alma è tutta daglia, * * · · · · ·

E si m’affligo, el duolo . . . . . . . . . ., ... --

Sfogando il /oſpirar m'è dolce folo;

Et ogni volta dico; du ia /o/piro : * - *: T.

Ruanto fia dolce i vltimo /o/piro .
。〈* / ' ſ” f

M A D R. C I X.

K * *- * *-- - , ' ’ ,

• • • • Lo steffo. ** ** yº : · · -
· · · · · · · · · · · · · · - |- -, -,

*. - v - * * · * * * * * * * * · * • • • ** : , , , , · * *

Quanto fi prolunga v sº : · * * * * · * * *

Ruest vltim bora, eb'al mio christo io giunga : ?

Moiami bomai di voglia, e quel defire, : -

Ch’al cor come martire - - - , : , : «

Fia cagion del morire, , . '
* |-

- -

Sia cagion del gioire . ::: * * * * * * * · * *V.

\ , **、** 、､ミ、3・Q･:､、､､､ ***も
-

» : * , , , , , , " \, , :

: ; , ; , " , , ,

v 's
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Roma illustrata nel Pontificato di Paolo Quinto

Onna de regni, à cui d'effere aheeller. :::::: : *

Si pregian le città, tu, che foggiorni · · · · -

Nel grembo de le gratie, e'l crin t'adorni , ' ’

D'alte corone, e regni altra le stelle : · · · · · * *

Cade/ii, hor forgi, e l'alme più rubelle, - - - *

Che ti vin/er già dome, ecco ritorni · · -

A rinouar di quei felici giorni |

Le prime glorie tue, l'opre più belle ...

Paolo è rinato à te, Paolo, che ferba

Lo fpirto di quel Paolo, onde diſciolta

* Fo/ii a'error, già lume de le genti .

Cadesti vm tempo sì vana, e fuperba,

Hor/orgi, e di eader più non pauenti , , , - * --

Che la fuperbia in vera gloria hai volta. . . . . -*

; , . 's , , - ".

s o v. осхи кг . . . . . . .

|- ** ･ *** 、い・･ ｡。。

A Paolo Quinto .

Itta, gran Paolo, in mar la rete à fondo »

Paolo boggi in terra pefeator primiero »

La cui preda fon l'alme , è rete il vero »

Et è naue la Chie/a , e mare il mondo • • • • • • • • 2 { }

Che gran prede vegg’io » che mar fecondo : : : -.

Ma fuor che Paolo ebi sì ben di Piero · · · · -

Trar la rete potea, sì buon nocchiero · · · · · · ·

De l'alta naue /o/enere il pondo? . . . . . . . . .

Rete, ch’è fola in questo infido mare : ... . . . . . . .

Senza inganno, e quì fono i più perfetti

Prede più auenturo/e, al cielpis care:

Si da queſt'acque torbide , & amare :

Trahati io forgo bor più che mai gli eletti

A l'acque /oura'l ciel si dolei » e chiare •
| . :: e : 3 Mar
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Margherita Reina di Spagna muore nel parto.

Icea mato il bambin: dunque la vita

( Madre) ch'd me tu dai, porge à te morte?

E la mia luce, aprendo il ciel le porte,

Hor e/ºe, ond’è da noi la tua ſparita ? |

E fù sì cara, e con tal fede vnita |- *

2Nostra contraria, čº infelice forte;

E quella doglia, ch'è fra moi conforte

La doue in me comincia, e'n te finita •

Abi per legge di ciel t’amo, e t’ancido,

E tu morendo ancor, di te mi pafei »

Et io da te con pianto mi diuido.

«Ma lieti pur; tu à quella vita na/ci,

Ond'io ne vengo, io tuo feguace fido

Segua in terra il tuo corſo, oue tu il la/ci.

s о м, с сxх.

La medefima.

Val dolce perla rugiado/a estiua,

Q": face il Sole appar/o in oriente , , , .

E leua al ciel, tal JØMargherita /pente

Le luci, in Dio morendo al cielo arriua.

E de regni, e del mondo boggi / priua - .

Per mercar perla più che 'l Sol lucente ; • • • •

Anzi per farfi alzata in occidente

Ella in ciel «7Margherita eterna, e viua,

E già parmi di là ch’i raggi io miri

Vibrar non vista ancor lucida fella

Cadente nò, ma che fermata giri:

Che luce è questa (i dico albor ) sì bella ?

Hor dal fupremo;eiel tra bei zafiri

S'apre quel lume, e JMargherita è quella,

. . .
- -

Al
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c a w z o N E x 1 v.

Al Signor Cardinal Burgheſe

per la pace d' Italia.

* * *
*

Pirto, che Figbi ai eiddi gloriai vanni, , ,

Ch’al fatico/o bonor merto ogn hor giungi

E godi fol, quanto à virtù diletto;

Che'n configlio, ở in opre auanzi gli anni,

E sì gran zelo à gran lume congiungi

Spirto d'alto voler, d'alto intelletto:

Già nel ardente giouenil tuo petto

Rina/Ce quel valor, che'l mondo cin/?

Co'l Sole, e quanto il Sol mai vide, vinſe ;

E'l fren por/e del mondo à la più bella

Parte, ond’ ancor s'ammira ; * * · *

E folo in te, che fida amica stella

Sei di questo emiſfero, / , ,

Riguarda, e s'afficura ogni penfero;

Soura 'l cui polo /i /offenta , e gira -

@uanto regnar fi vede

Vera virtù ſotto la vera fede.

E già da lato al gran Pastor, ebe regge

De la terra, e del ciel lo /cettro in terra

Ti veggio, e riportare al mondo pace,

E dar altrui , ma più d te /ie/o legge : · · ·

Già i pen/er graui nel tuo petto ei /erra,

Che dan fauille entro’l tuo cor viuace,

Ch’è del fuo ſpirto imitator verace ;

E dou' ei regna, e /iede, ad vn fao cenno

Tutto adopra tua man , tuo cor, tuo fenno ; *

E ben ti prega bomai l'Italia affitta : ·

De /uoi danni rifioro , * :

L’Italia ancor ne le ruine inuitta ;

Sì che per te ritorni
ةم.

- - -

* * * *

9
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4 quegli antichi faoi lieti faggiorni: -

9:? Pºrta gloria del tuo doppio alloro,

En te fonda ſua feme

Pº più felice età co'l mondo infeme.

Hor volgi gli ocebi in ºgni lato, e quanto

Cº'//uo liquido piè circonda, e parte ,

F/m là doue aggbiaceia l'oceano,

Yedi bomai, che non bà ſe non di pianto

Infelice materia in ogni parte;

Fede, Kºło, valor / cerca in vano,

Secol pouero più, quanto lontano

Più fºst al ſecol d'or, d'oro più auaro;

Morta è virtù, quel, ebe diletta è caro,

Faſ/2 ragione è legge: abi mira il mondo,

Che'n fue miferie è cor/6,

Ch'ir più non può (chi dritto mira) à fondo;

E par minacci il fine

De l'opre vane, e l'vltime ruine:

Ma giungi , onde'l fostenga, in /uo foceor/6

Tu domator di mo/tri

Sotto veste di pace, e /otto gli ostri.

JMira là d'Aquilon, donde leuar/?

L'Angel rubello incontra 'l ciel fi vide,

ZVouella fera incontra'l ciel conuerfa,

Che per le luci e fochi , e fumi ha fþarf,

E par che'l cielo à noua guerra sfide,

E'n fal/a libertà ſciolta imperaerfa,

E i feri artigli in /angue arrota, e ver/3

D’ampia vorago l'infiammate /ºbiume,

Et apre, e /eote le /quamo/e piume:

Hor contra questa ingorda, borribil fera

L’Aquila tua / moua ,

L’Aquila tua del ciel nuntia, e guerrera :

Già la fer, già poggia alto,

E vinterà nel glorio/6 a/alto,

B vana fia de l'empia ogni gran proua,
| Che's |
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Che'n alto ella non fale,

2Ne per poggiar, ma per cadere ba l'ale.

JØí ira altro mostro v/cir de l'oriente,

Loqual di Luna in guifa alxa le corna,

E 'l bel nido infettar de la Fenice,

Come in nostre difcordie boggi poſſente

Con diſperato ardire à noi ritorna,

E vinto non reſpira, e guerra indice

A la fua glorio/a vincitrice:

Ecco ritenta far che fero fºempio ·

Ne' nostri petti ine/orabil, empio;

2Ve fan gli antichi /Gorni che s'arre/ti,

E l’vltima fortuna -

Riproua : e che farà? già contra questi

« Artigli più crudeli * -

Diſposte bai; l'alme, e l'armi de fedeli:

E ebe lume haurà mai quella fua Luna

Dal vero Sol diui/a : ..

Anzi à l'Aquila tua, che gli s'affi/a?

Laſſo à l'Italia , à questa de gli Eroi

Famofa madre, che ti langue a’ piedi

Piena di pianto il vifo, il crin difeiolta

Volgi di nouo gli occhi, e i penfer twoi,

Ch'à lei ritornan /empre, e questa vedi

Ne le fuenture, e nel dolor /epolta,

E i fuoi caldi /ostiri, e i preghi a/colta,

Che /i come dal duci libera è mo/a,

« A te ne vien d'ogni ornamento /co/a,

E via più che d'età, graue d'affanno

Piange fua forte dura,

E le ferite /ue, ch’al cor le vanno

A te diſcopre, e /erba

Speranza, onde /ha pena difacerba,

E penfando al tuo dì molti anni dura:

Hor tu padre, tu figlio -

stai adopra ºgni tua poſa, ogni configlio. --
-- »

|- -- »

Con

|

V



Con quel ferroferir questa gran madre

C han volto in ſe mede/mi i figli io /ferno

O di che ardir, ma più di fdegno armati:

E dal proprio valor eader le /quadre

Coster/e à terra, e'l dolce /en materno

Farfi tomba infelice à i figli amati.

Abi magnanimi fatti al etel non grati,

O qual portan fra noi l'armi eiutli

Raina , anzi maggior, che l' armt bostili:

Intendi hor tu Signor /a'l nostro /campo, º

E noui tua virtute -

Si come forte, inepugnabil campo,

E tra lor vinensore . . -

Pace rechi per tutto il tuo valore:

Si vedrem poi, che la coßei falute

Al mondo vita apporte,

E te direm beato anzi la morte.

Hor vanne tu compagna à sì gran donna

A piè del mio Signor eanzone bumile,

Che cinto d'ostro à l’alba appar ſimile,

E così auante al Sole à moi riſplende

Con dolci raggi, auante

«A quel gran Paolo, à quel gran Sol, ch' arcende,

Et illustra boggi il mondo:

E prima in atto dº bumiltà profondo

L'adora, e digli poi lieta in /embiante, . .

Cb'vn dì la noua aurora, -

C'bor me appreſenta, vn Sol vedraffi ancora.

{
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2 ΙΟ s o N. c.cxx1, .

Al signor D. Pietro di Castro conte di

Lemos, Vicerè di Napoli.

E miri il mondo, à del monarea Hibero

Poſente destra, e quella altera, humile

Tua gran virtù, ch’è fola à te ſimile »

· Giusto voler, mente alta, e cor guerreros

O che ti /eorga minacciofo, e fero

Di ſotto à l'armi, o pur dolce, e gentile

Rifonar note d'amorofo stile,

O fra le leggi placido, e feuero.

E /oura i maggior Daei erger sì degni

Hora trofei di Marte, bora d'Astrea,

Hora del Sol foura i più chiari ingegni.

Te miri à prender alme, d regger regni

Nato, e quella, ch’è in te di virtù idea

Tua penna, e /ºettro, e pada al mondo infºgni.

|- , S. О М. С. СХХ I Т. - '

Alla Signora D. camilla orfina Principeffa di Sulmonas

N questi occhi felici ha del fuo regno

Sede pudico Amor, ch'oue gli gira »

Fa legge a cori, e ftopre à chi lor mira

Suoi raggi, e qual non sò lume più degno.

stuì /on ministri /uoi vaghezza, e /degno, |

Che fin rigido il bello, e dolce l'ira ; :

Onde penfier, ch à vera gloria aſpira

S’affreni, e ſproni, e non trapaſi il /ºgno

Il cor v'è tempio, e vi s’adoran numi

Puritate, alto zelo, à cui gli ardenti

Suoi dardi /acra il Rè de' chiari lumi •

Senno, e valor v ha in guardia ogn hor preſenti;

L’ornan /anti pen/ster, faggi costumi :

Łunge, lunge ai quà profane menti •
*

Alla
* **

--
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Alla Signora D. Anna Carrafa pargoletta, |

Argoletta real, di cui gli affanni

Son tra noi /cherzt, il cui voler /o/tene

Pura innocenza, e fra tumore, e pene

TVon bai di voglie, o di penfiert inganni:

Deh mentre intorno al tuo bel volto i vanni

A ſpiegar cieco Amor cbtufo fen viene,

E tragge dal tuo duol occulto vn bene ,

E tende in/?die al for de tuoi dolci anni ;

Fuggi il mondo crudel, che de tuoi pianti

ARide, come de miei , che nel tuo petto

Tenero ancor non formi i /uoi /embianti.

Ben potrai tofio anzi al diuin coffetto

Contemplando volar fra i veri amanti ,

C'bai meſe l'ali del pieto/o affetto.

S O N. C G I V.

Vna Signora vagheggiata da amanti fi rende monaca.

Or dimmi, cieco Amor, non è costei

L’alta guerrera tua pudica, e bella,

Che fe tue impreſe, ancor ch à te rubella ,

Onde po/ente infin ad hor ne /ei ? -

Ch'à te nemica e tu festi di lei

Innamorare il mondo /ſolto, ou'ella |

Per te'l vinceua, in cui la tua facella

V/cia da raggi diſdegno/i , e rei ?

@uesta è colei, che già rigida, e cruda »

Per farfi ignota à te, non fol fugace »

In poca cella bor vien che fi rinchiuda ,

E'l vareo, che non mai la tua fallace , .

Fiamma trouò nel alma d'amor nuda, |

Al fin trouò di fanto Amor la face på . . ."



2 I 3 S O N. C. C X XV,

In morte del Sig. D.Filippo Caetano Duca di Sermoneta.

E' è morto ? abi morte à nostri danni , -

Sempre più cieca, ime/orabil, rea: -

stuando fortuna amica d lui ridea,

E viuea lieto il più bel for de gli anni:

Ruando /piegaua al ciel più leue i vanni

Di gloria , e quinci Marte altero fes

Rifonar, quindi dolce Citherea,

Lui nò, di lui nostre ſperanze inganni.

Io, che men'gia teffendo alto lauoro 3

De le prime fue glorie, e crefcea intanto

Il mio, crefiendo lor, come rimango ?

E pur del doppio à fe deuuto alloro

Mille acquistate già corone io canto » - -

E mille, e mille indi aþettate io piango º -2°

Al Sig. Gio. Battiſta Manfo principe dell'Accademia

de gli Otiofi.

ve /e giunto à Manf0 : à maggior grado

JAnco auerrà che'l tuo valor ti porte,

Hor ch’ad onta del tempo, e de la morte

7" apri à l'eternità sì nobil guado?

E t' inalzi, e t’auanzi ogn' bor, mal grado

De le due gran nemiche inuidia, e forte

Con quelle tue fdate, amiche fºorte

virtute, e gloria in buon giunte sì rado.

Ma qual virtù ? non quella , ebe /ublima

L’ingegno fol, ma feco altra più bela »

Cui baſe è l' humiltà, l'amore è cima.

E qual gloria? non quella, che s'estima

Per le lingue de Jecoli, ma quella»

che naste dal mirar la cagion prima- Al
M. .

|



S O NY, . C C XX V I I, I,

Al P. D. Angelo Griłło. "
-

M I traffi anch'io, là doue il mondo corſe,

Doue la lira in braccio vn Angel preſe,

Che dolcezza von /ol nel canto porfe, *

Ma quanti vdir di vero amore acce/e .

In fu'l più dolce canto egli diffefe

L’ali, e di terra à-poco à poco forfe

Con l'armonia poggiando , e tanto a/ce/e

Per l'aria al fin, ch'à pena occhio lo /cor/e:

Giunto à le nubi fuori indi / feo

Vn Rè, che con la cetra à lui s’wnio ;

E questi fà quel gran cantore Hebreo.

E mentre ogn'vn di lor l'alme à fe tira,

Voce diffe dal ciel: fola di Dio

Vna cetra cantò, fola vna lira.

S O A7, C CXXV I I I.

Al P. Marcello Macedonio.

Val dolce canto "aria boggi percote

Soura l'v/o mortal ? fon forfe questi

I concenti, che fan l'eterne rote ?

JMa parmi ch’ad vdire il ciel s'arresti.

JMacedonio tu fei, tua voce bor pote

Ciò far; che quanto à noi gli orbi celesti

TNarran di Dio con loro occulte note,

Tu con più dolci, e chiare manifesti.

JMa il ciel già moue, e'l fuon diſcioglie, čº odo

La tua voce formar dolce lamento,

Ch’al fuom celeste accorda, e fra lar godo

E pareggiando l'vn con l'altro i ſento ,

Nel tuo non sò qual gloria, & oltra modo

Più mi rapi/ce il tuo, che'l fuo contento

2 1 3.

Al



24 I. Ꮽ 0 N. CᏣXX 1X. :, 3.

Al P. Girolamo d'Afflitto.

Ο Come helle, e chiare al mondo ſpieghi .

L'opre occulte di Dio; porti gli affetti

Ne'/en/f ; e che non fit ? fon fiamme i detti

(Affiitto) à tuo voler l'anime pieghi.

Imperto dolce /on, frti ſon pregbi

Hor ne ferint, bor ne pietofi petti,

E ne fai preda à Dio: molet, faetti,

Differdi, illustri, e guidi, e /erogli , e legbi,

O quante volte al ciel tutto infiammato |

ZVel dir /e' ratto, ở io ti ſeguo , ò quante ,

Felice, ou' appo te venir m'è dato :

JM a non ti giungo, e debile , Ỏ errante

AM’arresto, e dico: e come ( 3 te beato )

TNe vai tant'alto ? e mi ristondi : amante,

S: O N. C C X X X.

In morte del Sg. D. Gouanni Lopez.

r Sciua già del career /uo mortale

Anima prigioniera, e cittadina

Del cielo, e la bramata bora fatale

Di fºrnir il fao effilio era vicina:

stuando del ciel la via fiuolo infernale

Le chiude, e l'apre strada à la ruina

Eterna, e quinci, e quindi empio l'a/ale »

E #7ratia, e tenta farne alta rapina -

L'Angeihm hän ahíorfiri maggior duolº . . . .
Le dà conforto, e quanto ella /o/Benne y * · · · · ·

Pura la reſe, e fearea, e pronta al volo. :

Fra quelle infidie al fin non fi ritenne»

Ma felice indi /etolta vn punto folo

Fu à lei giunger al ciel, ſpiegar le penne ·
Al



s o N. c cxxx I. . . 21;

Al Sig. Franceſco de Petris.

F Rance/co, à tu, che sì fablime reggi ----

La mente, e l'opre à i gran defiri eguali,

E fra sì degni studi, & immortali

Il nome tuo', ch' è giunto al ciel vagbeggi :

Et bor porgi con Gioue al mondo leggi,

Hor volgi con Minerua illustri annali, .

Hor fra gloria, ở Amor battendo l’ali, , , )

Ten voli foura Pindo, e'l Sol pareggie - . . . . ,

2Deb non fa quì, qualbor la dolce dira , , :

Fai rifonar, de tuoi penferi il fºgno, : : :

Mortal beltd minor del tuo concetto. |-

L’eterna idea de le bellezze mira , |- -

E goda mente altera, e/stil sì degno,

Che maggior ſia di lor l'alto /ubietta. . ·

* * · * |- -*- - - - - * * * · · -

 



2. I 6 -

Del Signor D. Luigi Carrafa Principe di Stigliano

all’autore.

-

Eb perche chiuſh entro le felae afondi, - स्था

Spina, que dolci tuoi, celefit canti, - -

Onde guida effer puoi de' veri amanti, , , , , , -

E far, ch'in ogni cor ia gratia abondi ? : ; : ,

O con che dolci #trti, e che profondi - ;

Feri/ci, e /ani, otte tu piangi , e canti ; ,

O quanti lumi, ò quante fiamme , ò quanti, |

Sacri penfer ne' nofiri petti infondi. . . . :

Spina, che fai pungendº alte rapine . . . · · ·

De l'alme, onde juntar fi veggion fuori

Ro/e del vero anor, ro/e diuine :

Cb' empiono il ciel de più faaui odori, : * *^ .

Et in vece di lauro adorno il crine |

Render ti denno infra i beati shori. . . . . .

S O N. CCXXXII.

Riſposta. . . - -

C He la mia pina pur dagli infecondi

Campi del fecol rio diuella, e /ghianti »

E'n più fertil terreno io la ripianti,

Che di gran /iepe gran cultor circondi ;

E verdeggi, e fiori/ca, e fi fecendi

Talhor d'acque dal ciel pure /Rillanti,

@uella vana ancor à , qual era auanti

Spina, cb altro non ha, che fori, e frondi •

La/o e che fon le ro/e mie, vicine

A /eccarfi þuntando ? e benebe allori

Fo/en le frondi mie, che /ono al fine?

JMa che rofe io le ebiamo ? i gatti amori

‘Ban roſe in te (Luigi ) io fol le ſpine

Scopro, piangendo i miei si lunghi errori, Del

- , *, C

|



Đel Signor D. Hettorre Pignatelli,

B Ramo, Spina, la pare ; ardiffe, e tents

Spe/o la/Giare il mondo egro il cor mio,

E ne la voce tua quella di Dio

Odo, e cbi mi ritien, ebe no'l confenta ?

stuanto più ſprono il cor, più il eor/o allents

Ver/o il fao fin (ebe più dirò ?) m' inuio

Per /eguirti, e tra via, mifer, trauio,

B /empre vn timor nouo mi ſgomenta.

Viuendo /ol le voglie mie, ebe freno , ,

Non hanno, io temo non mi dian più guerra, e

Oue de loro oggetti elle fian prius.

«Abi pace non bauran, fin ebe fotterra

Non vada il cor, fe quanto più vien mene

L'età eadente, i fento lor più viue.

S O N. G CXX X I I I.

Riſpoſta.

Aee alma ba /ol, ebe’n fe paga, e contenta

Sen viue entro le felue, oue in oblio

Me/ſo quanto è quà già, foura 'l defio

Sperando pofa al vero fine intenta.

Gbe pace ba il mondo ? ella vi fà; ne stenta

In tutto, fuggì a bofºbi: odi quel rio,

Come di ciò con dolce mormorio

Mormora contra 'l mondo, e fi lamenta.

stuì pare ba ben quel petto, ou à fereno

Lo ſpirto, oue il penfier chiuſo non erra,

Oue fine a defri Amor preferiue.

Hettorre io sò, che non è pace in terra;

Ma /e qualeb' orma n'appari/e almeno,

La troua foi chi folitario viue. E

* (? Del



s 18

Del Sig. Franceſco Maria Brancaccios.

Fauillar tra le ſpine intatte ardenti

Vide il gran Duce Hebreo celeste ardores

Et bor fra queste del fourano amore.

S'apron le fiamme à le più pure menti. . . '

Voci indi vfeir, per cui gli egri, e languenti

2Dal duro Egittio giogo et traffe fuore,

Tra queste, onde fuggir l'eterno borrore

Puo'ſ mondo, odon/F bomas diuini accenti,

Ruelle aopò lungo feruaggio, e rio

Pegno fur du mercè qua già promeſſa,

stueste d'eterno, e glorio/o fine.

Ben d'vn Angel parea tra queste ſpine

Sonar la vote, e quella è pur, ch vdio

L'Hebreo pastor, quella diuina fie/a. . . . . . .

S” O N. « G C X X XI W. &.

Riſpoſta.

Q": le ſpine fon, ebe sì pungenti

Produſe pria d'affanno, e di dolore

Vendicatrice del primiero errore . "

L' auara terra al padre de viuenti : : , , , , s.s.:

ŚRue/fe le ſpine fon, tra quai crefcenti : * · * *

Il buon feme, ch' oprò faggio cultore

In arido terreno , oppreſo more ; -

Raefte, i msei falli, e i vani miei lamenti »

Di queste al mio Giesù corona ordio

Spietata mano, čº bor la mta non ceſſº

Indegna farla à l'immortal ſuo erine. . . . .

France/co, e gloria ban pur, eb' à le diuine ·

Tue note vago il bofeo horrido mio -

co wonti, e con le fere boggi s'appreſº: .

• • • •

Del



Del Signor Fabio Romano :

Ome da noi sì tosto (à fuggitiuo --

C Del mondo) iſ tuo gran lume ? diparite ? |

Et oue in te sì tacito, e romito -

Fermi il penſer di tanti oggetti priuo ?

Vorrei Jºgairti, e parmi intempestiuo, ..-- ?

E da vani defiri ogn' bor ferito -

Resto , e da cieca /peme indi /ºbernito;

2Ve sò pace trouar, fe canto, o friuo."

Deb mofirami (e ti fegua) il camin eerto

Del ciel, come del cor troui la chiaue ; - *

ŚRual ti regge /olingo alta virtude. • . *

Troppo l’auanzo d'esta vita graue |- -

Fammifi bomai fentir; troppo bo foferta |

Tante mie eierbe, ở altrui voglie erude. . . .
*...*

s o N. с схххи:

Riſposta;

Ra ebiuſ monti, e langovn frestorius * * *
т In vm feno d'Amor verde, e fiorito . . . s

Te ſpeſo (Fabio) foipirando inuito * . . . . . .

A quella pace, in ehe felice io viuo. - , : -

Ruinci al mio gran primeipio, onde deriuo . . ::

Torno fouente libero, e ſpedito , s

Senza altro sforzo dal defio rapito, ' ,

Morto tutto di fuor, quel dentro viuo : · · ·

In mezo l'alma bo fatto vn gran deferto, s : , :

Oue non è chi lei turbi, od aggrawe, , , , . . .

E quì le fue potenze oprano ignude. » «, , -a -

Ruì il cor placato altra virtù non baue,

Se non ch’ardendo à Dio sta fempre aperto, , ,

E/e v’ appreſa altri che Dio, ſi shiude. . . .......
į97 E e 2 · Del



330

Del Sig. Franceſco Ferrari.

On mai sº vdì nel Aracinto Atteo

Nobil fuon, eome il tuo, ſpirto fouranº;

4 la cui melodia s'aguaglia inuano

Ruella ancor, per eni traffe i monti orfo

Che la gran cetra adopri, onde l’Hebreo

Pastor fe rifanar lungo il Giordano

Con sì Þedita, e sì maestra mano» . . . .

Cbe /edar di Cocito il duol pateo. , : -

E con sì nouo Aił l’ordin canoro .

Arrangel terebi, ở hai sì delee il eanto,

Che’l pregio inuoli al fuo primiero alloro.

Anzi bai pur tolto à le Sirene il vanto: , , , ,

Ma fe vola/ºi à moi dal fommo cboro,

2Non può contento buman giungere à fantos --

S O N. CCXXXV. I.

Riſposta.

L"; far gli alti ranti, o fe. Theſeº . " , ,

Con tanti Eroi fren poſe à l'Oceano» , a

O s' à vendetta del pastor Troiano · · · ·

Traffe „Argo le fue felue entro l’ Egeo: -, .

O/e di noua, altera patria feo

• Alzar le mura il gran cantor Thebane »

O fe cantà l'altero JMantouano

Pieto/o Duce, od altri il forte-Etheo.

Lieto, Francefo, è'l tuo, ebe sì fonoro |

Moui boggi il plettro, e ne diuiene intantº :

Stupido il mondo: io mifer canto, e ploro

Rime infeliei mie, ma come i canto?

Afre, sb’affai mi fa, foi che di loro

Faeria ſuon riſºnar, che ſembri piantº



2 3 1

M. * * - - ...“ *

· : Del Sig. Goffredo Morra.

Vºngo la Sorga in grembo à l'herbe, à i fori

De l'amoro/e, e fortunate ponde,

Mentre l’aura feberzà eo rami, e l'onde

Cantò quel, e hebbe al canto i primi bonori :

2Tu da faerati , /olitarij horrori, - - -

z Entro cui eella angu/sta erma s’affonde,

- Tempri cetra più degna, à sui reſponde ... , .

e : Eco quà già di quet celefii chori, , : ; **

Felice te, cui gli Angeli i concenti . '

- Dettar, eb' Angelo fatto al eieł rzebiami . . . .

* Le più finarrite, e trauiate menti. . . . . . .

Ne ſenza te potean (gh empi legami ; . -

: : Rotti) volgerfi là : così poſſenti. * -

* Son del mondo fallace i lasei » e gli bami.
r. -

|

»* • 1 : , :, : ; r.

*sed84%3%هج,,,,,,,,,....

Del SignorMutio Amabile.

Ouo Cigno di Dio, che in afþri monti

Ami cantar, non tra gli Aonỳ fumi». . :::::

Ond’alzi in verſo il Ciel gl’interni lumi,

Et preſſo al vero, ở fommo ben formonti :

Poisbe qual gran Dauid canori, & pronti

Haigh accenti à ladar gheterni numi »

E fai gli almi del cor telesti lumi

i Far coi tuo file altrui palef, e conti :

Prendi la cetra bomai, ſpiega ti tuo tanto:

t si vedrem, come il cielo à sì gran lode : ·

- s'allegra, ở trema il regno empio del piants.

E ‘i foco, e l'aria, el mar, la terra, e i venti »

E quanto ſotto il Sol del viuer gode,

: Gode de suoi diuini, alti concenti •

* I L F A N E.

* *

• •
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Ah tanti baci porgi . " · · · · · · · · · · · · · · · 193

A l'altrui fè non credí. * * *** fः.५५ ९१ ५, , , , , ,'1y 7

Al tuo Rè queſti fregi. : * · * * * | " a 126

Amore in sù l’altare. . . : " E , , , 186

Arde Lorenzo, e'n mezo á doppio foco - tzv. s. . ; 268
- * ذيفهل" Arder* * * * *
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Arder la crudel pira. . . . . . . . . . . . . . . . 992

Atal di fe diſprezzo. . . . . . . . . . . . . . ., 79

* f : : » . . . . . . . . . .

* 2 : C A N Z O N I.a . . . . . ., ,

* : *よ。 l s ｡い ､ ". ｡

: A Christo il core offerfe. . . . . . . , - , : , . 7t

** Amo me ftelio, e fine in me non trouos . . . . a 62

. В ,“这,, |

s o N E 7 7 1. , *

. . . . . . . . . . . .

Ella, anco nel furor, nuda le braccia. : $2

- Bella quanto la Luna, anzi d'affai. · - 1 19

Bello Amor, dolce Amor fon le tue faci, . . 78

4. * JM A D R 1 G A L I
. . . - i ...) : |- - »

:TX Rama hauer parte il cor ne la grand' opra. . . . . 138

} Bramo la morte, e queſta ardente voglia: , , aos

. ; ** - - - ۰۰ صحم:-۰ - - -,

V - " - . " - " * . . . |- - } |

:: s o N в 7° 7' 1. . . . . . .
**, *

*** - * : « . . . . . . . .: : : : - } |

Adeilpoffente, il faggio, e Dio lo ſcorge. . 59

. Cerco l’amante mio fra le più belles ; ::. . 88

«Che bella fcopre il cor luce amorofa ? : ', , 1 13

«Che la mía pina pur de gli infecondi. . . |- 2 I 6

:Che fon queſte dolcezze entro’l mio petto ? , , , , , , 79

«Che vidi ? e doue fui ? ſcopri cor mio. . . . . . . . . . . . . . 43

Che vuoi dır tu, che canti, e'l verde ramo. - I O

Chi è coftei, che'n vista dólce attera. , G 1 2O

Chi è coſtui, che non vfate vie. 157

čCh'io ſempre à te foggiaccia, e ch'io rion habbias · · 16o |

*Chi ſei ? (diffial mio cor) d'Amor diſcendo, ... ' . . °
« . . . - - Chi |



ºf A V О L. А.

Chi fei, Signor, ch’ignoto à me preſente.

Chriſto e tu dormi in così horribil motes

Cieca, fallace , e fuggitiua imago.

Clori gentile aprire il feno, Acanto. . »

Come ( Dio) ti vedrò, s’á la mia lucea

Come ridente par ch à noi fi mostri.

Cóme s’io foffi il bello, io fon l’amato.

Così aprír vidi’l ciel tra' primi albori.

Crefca queſta d'Amor fiamma foaue.

Crefce nel arfo cor l'ardente fete.

· - -

JM A D R 1 G A L I.

Acciatori feguite.

4. Ceda, ceda natura.

Che gran bellezza al tuo Signor moſtrafti,

Che merauiglia fia, s -- 2 : -- - -

Che ſpirto è quel, ch'io fento.

Che tante, e tante morti ahi difpietato.

Chi fei tu? chi fonio ? parmi ch’ i ſcopra. ::: -

Chiude gli occhi il mio cor, mirar non vole.

Chi vide, chi ammirò la prima naue.

Chriſto fe' morto, & opri»; -

Come coce, e fi gode in sù le brace.

Come dal cor del padre hornafci eterno. . . . . . ; *

Come hai Dio preſo, e sù le ſpalle il porti. ::

Cen nouo foco (Amor) nel cor tu vieni.

Cor d'alta donna hor tua virtù fi ſcopra.

Cor mio fe nel veder tanto dolore.

Crefci fanciul diuino.

? c A N z o N 1.

He bel parlar d’amore. -

Chi t'ha, dolce amormio, così trafitto.

1 I I

I 64

I 93

36

* 17

34

I 7 I

1 92

I 9 I

67

54

18 J

$ 3

185

I 34

85

137

68

48

I 9 I

187

I 5 9

I 42

ўо

96

I 5 I
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T A V O L A.

.A2" OمالسC

Сман l'anima mia.

3D -

s o n e r r f.

D Ammi il diuin tuo bacio, e fia dolcezza.

Da vagheggiar il Sol tosto partiffi.

Deh dimmel tu mio ben, che fei mio bene.

Deh fa ch'á te mio ben congiunto io fia.

Deh ſcopri à me'l tuo cor, ch'io non t'afcondo.

Deh fe l'età, ch’è corfa homai, non frena.

Deh vieni à me, vero ben mio, deh vieni.

Dicea nato il bambin : dunque la vita.

Dimmi amante paftor doue la greggia.

Di quattro fior t'adorno, e d'vna rofa.

Donna de regni, à cui d’effer ancelle. *

Dormia Sanfon (già tronco il crin fatale)

Dunque Amor mio tuo feritor sì fiero.

«ZM A D R I G A L. I.

’Adamo, e di Maria l'eterna mano,

Dal tuo capo à le piante.

D’amarti io non fon certo,

Dar merauiglia eguale.

Debil cor mio per poco duol, che fenti,

Del mio amore ancor ardi.

Doue, doue t'ha tratta. .

Dunque hauendo fol vifto.

- -

*

: * - e F f

1o3

I 17

76

43

59

1 I2

2O5

I o7

I36

ho4

I 5 4

I 2 3

67

*F43

182

I 38

187

I 42

I 9O
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C A N Z 0 N I.

五﹑

s o N E z r. 1.

a X

Eh fiano homai congiunti i cori nostri.

Delce, e tranquilla vita.

Bbro fon di dolcezza, e fuor del mondo.

E' forfe Amor queſti, ch’intorno vola.

E giunto Amor nel alma; alma non odi

Efce á la luce in lungo oblio fepolto» :

Eſce il Sol de la gloria, aperto è'l cielo

Efei bacio mal nato, efci del regno.

E tenterai colpir la nuda fronte,

Eterna veritá, che fola giungi. . . . .

- - -

cu a D R 1 G A L. I.

5) Cco quì l'huomo (huom vedi)

Ergete in alto l'ali.

E fonno queſto, o morte- - - -

---

G A N Z O N I.

E Rgiti homai di terra à le diuine.

* - *

A innanzi l’alba Christo á me ritorno.

F Fiera man da furor più cieco moffa. -

Filippo è morto? ahi morte à nostri danni.-

|

F

5 О М. В 7' 7" I.

*

* - **

|

176

?3

149

77

168

| 44

, i 24

58

* , ددای
5 о

68

17;

33

I 25

2 1 2
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T A V O L A,

Foco, più foco; ardendo, e più, fofpiro

Folgora, Amor, ver me (che ti rita.di?)

Folgoraſti, ſplendeſti, e dileguarfi. . .

Forfe non sà chi folitario, e'n atto.

Fra le viuande, e i balli va teſchio humana

Franceſco, ð eu, che sì ſublime reggie

Frena il furor; le tue faette ardenti.

Fuggi da me, falto del mondo, fama.

«5M A D R I G A L F.

F Elici pefeatori. . .

. . . ே . . . .

S O N E 2" 7" I,
- *

Già Febo è sù’l meriggio; ò de le valli.

Giá l'alma in otio fiedę, e fatta è ſopra.

Già la notte ſparia; la verde riua.

Giá sfauillar mi fento al cor da preffờ. ?

Già ſtefo ha l'ali brune, e l'hemiſpero.

Gitra, gran Paolo, in mar la rete à fondo.

Giunto il gran peſcator de l'alme Andrea.

JM A D R 1 G A L r.
.*

Tà, giá ti partoriſce.

LI Gran Dio fe grande, ò quanto:

Gran padre de la luce hora che'n fafce.

с А N z o N Г.

Tá il graue, amato legno.

'. Il Chriſto muor ; l’amante டி. che'l miras:

34

76

I 98

* 32

· 215

16I

$62

· «

33

T-*

- * .*

135

В I o

79

42

I 9

I 6

· 204

83

:
*«

48

38;

* 9

I Giá nel mio cor ti ſcopri -

F f aٔهیبنیا•

127

93



T A V O L A.

- |- |- H - - . - ?

|- s o N E z z r.

- 1

H Ai da’lati, & auanti, e sủ le terga. - 188

| IF l Ho Dio nel cor, ch'à pena il cor fe'l crede» I 72

Hor come entro le viſcere materne. 8ъ

Hor creata apparifci, hor nafcı eterna. 37

Hor del mio amore, eterno amante, hor ardi, I 46

Hor dimmi, cieco Amor, non è coftei. 2 I B

Hor vieni à l'orto ſpoſa mia diletta. 1 16

; ;

-

«EM A D R I G A L P.

Ai Chriſto in vna man, nel altra il crudos 69

Hai 'ere, noſtro Amore. I 37

Hor che per farti al tuo Giesù fimile. - - - - 194

な |- |- .* * =*

* * I

|

S O N E T T I.

Mpara á non temer, primo feguace. - 23

In queſti occhi felici ha del ſuo regno. - 2 , o

In vna nube entro’l mio pettò afcofa. 1 I 7

* * *
" - *

*,
-

- c A N z o N 1.
»*

- -

* .*

· T N mezo'l cor mi feriraitu fempre.. - : 179

Io vò cercando in terra il vero Amore» . . . . . 37

" · *
-- :,: |- ·

* * - |
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T A V O L A:

I - - |- L - “ " ..., - - -

4 . 3 O N E 7”. Z.“ I.

ΙΆ che laſciò dianzi il mortal velo, 8$

La luce del rhio cor fola diletta. I I 3

Lărua del mio penfier, Chinera, e Sfinge. I 65

Laffo me, perch' io pianga, à me non pare. I 47

La tua gloria è mio ben; gran Dio vorrei. 1 69

Lá ve più fuggi, più'l Sigror t'arriua. - 1,5-5

Leuiamci infieme al monte, à dolce amica. ' ' x 36

Librato di grauezza orbe d'affanno. I 6G)

Lieti fur gli alti canti, ò fe Tbefeo. 2 2.Ο

Lingua, che la ragion tutt'hora affordi. I 47

- см 4 р я с 4 - 1

: --

T A fortuna cofei. - 1 9o

1-a Lieto Franceico abbraccia. 193

M |

S O N E T 7° I.

Ai ſempre à te, Signor pietofo, io torno. 7

M Marta, e Maria due glorioſe vite. 1 66

Mentre da nouo, e rio voler fofpinto. . . . I 2 5

Mentre fra baci, el pianto il cor comparti. 5

Mentre lo ſpirto mio felice ardente. . . . . . . . . . . 17

Mi titre Sanfon ne la ſpietata corte. . . . . . . 1 5 5

Merauiglie d'Amore : vna bellezza... . . . . . . . . . 2e

Mi lafei in preda à le ſperanze infirme- « . . . . . . . . 2 1

M lle, e mille ho nel cor contrare voglie. |- 8 ſ

Mò ei, gran Dio; chi fia, ch’ á me ti toglia: 32

M. fiedi in mezo'i cor, fento l'impero. M, 9

ペい ･; 1



T. A v o L.A.

Mi fon difperſo in Dio : doue ch'io vada, 2ΟΙ

Mi traffi anch'io, là doue il mondo corfe. - 2 I 3

Mi viuo in mezo à morti, eo questa ófcura: 1

Monte, ch’al ciel fi leua ir fra l'eccelle. 1 I 5

M’ornò lo ſpoſo mio più ch’altri degn ». ": " ту8

Mòrte deh vien, che più, che più t afperti ? : 1 2 33

Mouon da Dio, dal cor due ſpirti amauti. . 2C:

JM A D R I G A L I •

M Entr'io dò mille baci alpargoletto. - ቆ?

- . м

', , * - * : • يف

s o N E 7 7 1.

N: dal gran defio non sò che ardire. * - 1 је

LN Nel alta gloria tua godendo fiedi. º xo

Nel por freno al voler; ffringere il morfo. . .- 3 t

Non sa dire il mio cor, ne tacer pote. I 98

Non så vincer fe ftesto, e'n queſta atterra. I 54.

Non foffre Amor, ch'io venga a te, dimora. 9

Non fonio, nò; conoſco a mille proue. * 17 2

Non vidi interni sì per l'aria mai. 77

Nouello Anteo fa con lo ſpirto guerra. • 3 •

- JM A D R I G A L I.

N Afei, e’i parto più degno, e più felice. 67

- Noè dormi, ò fe’deſto ? · 188

Notte, e, dì mi richiami. M82

Nulla, mifer, fon io. - 185

* *

c
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O

S O N E 2° T I, :

· Bella luce mia, quante fi vede.

} Occhi de l'alma mia, che foli fiete,

O come chiare, e belle al mondo ſpieghi.

O con quanta dolcezza efci del petto.

O de l'eterno Rè gradita, e cara.

O faticofa Marta à me nemica.

Oltra mifura acceſo il core ardiua.

O mio trafitto in croce, eterno amante,

O nudrito di fangue il fangue hor beui,

O quai fonti d’abiffo il ciel differra?

O quanta gioia : è pieno il core, è pieno.

O quante fon le tue bellezze, o quante.

Oue fugge il mio lume ? oue fi tofto.

Oue (Giesù) ti feguo? oue trapaffi, .

Oue ne vai con la tua croce, e i chiodi. .

Oue fe giunto ò Manfo ? à maggior grado,

Oue fourafta à nembi afpra montagna. .

O vita, ò lume , ò Dio di Dio fembiante.

см 4 D R I G А. І. І.

La più degna in ciel lucida stella.

O mondo ben dir puoi. --.

O mortali correte.

O penofe fatiche. . . . - :

O quanto fi prolunga.

Otto morti foffrir, donna, ti miro.

G A N Z O N I,

ΟVe folo ten vais

· 257

I 16

2 I4

45

I 33

I 66

I 49

64

84

1 2 I

148

8o

197

55

2 l 2,

3 à

189

I 24.

66

2 O 3

69

86
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T A V O L A,

P •

s o N E 7 z 1. .

D Ace alma ha fol, che'n fe paga, e contenta. . . . . 217

I Pargoletta real, di cui gli affanni. ; ; , 2 ir

Parlan que vaghi fior con la dolce ora. . . . . . . a 399

Parmi veder da vn fior nafcere Dio. . . . . . 100

Partefi, e varca l’onde, e'n bando laffa. ,·。、。24

Per l'vfate fue vie ſpeſſo al ciel riede. - I 2Q

Per te mirar dal mio penfier difcaccio. I 1 4

Pommi, Amor, tra le fiamme, e non fia loco. . . 99

Priuo d’oprar le man, con voce à Chriſto. . . . 6

Prouocar à sbraparti anco le fere ? . . . 23

* - - * J

- «7M A D R I 3 G A L I. . ( 3

- - * * . . . . . . . ・ ・ f。

D Ar che dica Maria. * . . . . . : 54.

I Parta del mondo il feruo tuo felice. . . . . . . 46

Per entro afpri deferti hai viffo gli anni. |- 3 92

Pietà , pietà, vedete. " I 4J:

Pietra, ò cor, ti direi, ma l'acque vfciros - - I43

Porfe à la cara a mante. I 94

Poueri doni al nato Rè celeſte. - - - - - 5 2

Prodigo fà; giá forgo. |- - - 186

#- » Գ- , : , 4

· - S O N E 7" T* I. . .

- Vai fan di corì, ò donna, alte rapine...:. . . . 를

Qual dolce canto l'aria hoggi percote. 2 I 4.

Qual dolce perla rugiadofa eftiua. කෑල5

ual haurò ſcudo (Amor) contra quell'armi. I 18

I 65Qualhor d'imagin vane è la mia mente.
Qual-ءا۔این

|

!



T: A V O L A.

Qual non più viſto Sole hoggi riluce. . .

Quanto amor tu mi porti ? a Chriſto io diffi.

Quanto bramaſti, hor giunto m'hai nel feno.

Quafi in vn tempo e guerra, e pace io fento.

Quel giglio, che tra fiori alza la teſta.

Quel rio, che vien dal piè del monte, e frange.

Queſta, ch'appare in facro habito humile. ,

Queſta, che'l mondo volue empia tiranna.

Queſta, che morte fembra, humana teſta.

Queste le ſpine fon, che sì pungenti.

Queſti dunque, sh oprò per Dio la fionda.

Qui errando il piè fermai, quì al fine apriffi, *

Quì finiſti i tuoi corfi, ò feconda arca,

|- Val così faldo, e forte.

Qual pompa hor tu ne mostri. :

t Quanti bei Cherubini, e Serafini, F

Quafi ape l'alma vaga.
|

Quafi cinque tue piaghe á me fian poco. .

Quel fangue, che'n fudor, mio Giesù, piouf,

Queſta croce è la pianta.

Queſta la piaga fù, questa il tormento.

Questa nouella pianta, e pellegrina. - - - -

Queſto core è ben poco, io non m’appago.

Queſto dunque è martir? veggio che muoris,

* R

s o N E r r r.
» - - i ·

E de metalli, e de gli altrui voleri, , .

Rimbombar per lo ciel voce s’vdio.
: •V •

- -

*۰هههب.ہیےب

-- i - -

<M A D R I G A L f. : ?
: «» . ""». sa : · · · · · · ·

156
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2 ΦΟ

109

3 t
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197

69

53
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I 40

1 2 3

141
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T A V O L A.

. JM A D R I G A L I. ·

R Idi, mio Giesù, ridi. . . . . . 49

**** - S

, * * s o N E 7 z r. . . . -

S: lunga ſtagion si freddo, e lento. sı

Scherza il mio cor mirando vn duro gelo, - - I @

Sciolta, e leggera homai d’ogni mortale. 55

Sedeami, oue due ſponde in vago fito. I 69

Seguo Giesù; nel orto io giungo, & oues -- : . . I 22

Sei forte in croce, e teco io vo contefa.“ $

Se'l fai tu Amor, non sò; furor mi guida, 2Ο 2,

Sempre al cor; tutto al core: ò che mi foffi. 17 o

Şiam fanciulli ambidue ; quatio reveggio. . . , ' ’ , 196

Sia perinnanzi , ò Marta, fra noi rregua. . . . . . . .167

Sinalza, ở mio Signor, la vaga mente. ., i , , , 3

Son tutti à me tuoi baci, o che tu gjigcchi- - - - - 106

Speffo Amore, amor mio, languir mi face- - - - - 1o1

Spiai tra cieli al Sole, & à la Luna. . . . . . . . . . . 36

Spirto d'Amor, ch'á noi sì dolci doni. · · · · · ·: 56

Strale amorofo nel cor filfo hor tante. . . . . . . . . . 24

S vna volta ti giungo, Amor fugace- , , , , , :: 8o

* * * . . . . . . . . . . r - ; , ------: i - - - :: ,

3 * 4 JM A D R I G A L. I. · · · · · · · ·

S Acra, rigida ſpina, ch” á le chiome. I 93

S'apre il petto di Chriſto, ò cori entriamo: 138

Se così bella fei. , “ , ;'. 2 : I 96

Sei (mio Dio.) neľmio petto, anzi in me fei- 182

Sempre, ò Christo, io vorrò di mia falute. . . . . 47

Şe quel fangue gelato. . ' - · · · · · · · · · 79

Siami, bambin Giesù, fiami concefoe s | 47

- . . :: - ogn
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TA v o L A:

S’ogn” vn baciae ti vole. .

Son tutte, tutte belle. - |

Sotto qual mai più gloriofarinſegna.

Soura’l fepolcro di Giesù languiua.

Sù la facra indiuifa.
*

c A N z o N r.

On queste pur, fon queste. « * * **

> Spirto, che ſpieghi al ciel di gloria i vanni.

<! -

.

* - - * - t ;

; : : ** - «» - 4 , - - - -

Alhora i dico à Chriſto: ò dolce, ò cara ,

Talhor mi dice il Rè : tu fe'pur bella. .

Tanre dolcezze mie deh donde vfeite.

Tanto la cieca humana voglia valle ?

Tanto fangue hora faffi ? e caggion tanti.

Te amai da miei primi anni, e perifpofa.

Te gran padre de gli ermi, e ſpirto ardente.

Te miri il mondo, ò del monarca Hibero.

Ten voli (e chi t'affrena ?) hor c'hai feguace. . .

Te fol mio bene ogni alma ami, & adori. -

T” ha ferito? io no’l sò : sò, che t’affale.

Ti bacio mille, e mille volte infante. . .

Ti laſcio ò padre, e volontario effiglio.

· Ti loda, e crefee l’alma, e’ntanto abondas

Tra chiufi monti, e lungo vn picciol rio,

Trammi appo re, foftien. reggi , e gouernas

Trappaffa amando ogni vifibil cofa. * - - - -

Troppo, ah troppo ofi entro deferti; accendi. .

Troppo, alma mia, questi occhi hor ti fan guerra.

Tu fuggi, ο εεπιμο, e voli, e neni teco. -

- :
|-

|

| : : i > · · · · · · · · · ·

|- - |

- ** * - "

s o w g r r 1. . . . .
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T A V O L.A.

Tu l'arbor de la vita, e tu che nata. ...', ': ' '

Tumi creafti , Amor, perche beato. . . . . . . . . .

Tuo fon : l’anima, il cor, ia mente ardendo.

Tutte hor l'empio Satan l'afpre tue doglies

: - 4 ».

«ZM A D R I G A L I.

. . }', * |- }, .}

I dono il cor, tuo fia.

| Ti veggio in atto giá di faettarmi. . . . .

Tra l'amorofe fiamme homai fi mora.

Troppo, troppo m'è graue.

Tu il pennello, e'l colore. ‘i’

Tu il primo faffo contro à queſta rea.

Tu l'Amor vero fei, vero amor mio. :) ?

Tu fe' morte, Amor mio, che morte ancudi.

Tu ſe vita, Amor mio, vita , che viui.

Tutto io fia tuo (Giesù) folo à me reſti.

- ;

* : s o N B r r 1.

Agheggieremci ogn’hor di furto, amantes

Vago, e caduco fior, beltà terrena.

Vago fra queſte cime, e picciol fonte.

Vdì la voce del gran Padre, e corfe.

Veder non sò doue fi và, dond' efce.

Veggio la luce mia folo per ombra.

Veglio parmi veder, che'n aria fcota.

Vidi il mio eterno ben, fentì d’Amore.

Vien la bella ftagion, ch’à i campi rende:

Vien la stagion, che di be' fior gemmati.

Vienne tra queſte felue, ò la più cara.

Viuace ſpirto, che'i mio core alberga.

Voi, che vedere il cor ne miei lamenti,

; } « - V · · · · ·
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т А V o L А.

Vola il mio cor, lá ve fuo bene il tira, 9е

Volare i faffi al ciel da man rubelle. 153

Volgi, volgi da me gli auidi ſguardi. I 18

Vorraí, ch'io celi il core à mille amanti ? IOÇ

Vfcia fra nubi il Sol di grembo fuora. · I I 9

Víciua già del carcer fuo mortale. ? I 3

•ᏘM( A D R & Ꮐ A Z. },

Ceife morte rea. |- 144

Vero figlio era queſti. I43

Vna dolce fauella, : 187

Vniamci homai co' bacis, 46

Vn rifo dianzi io fei. 42

Errori. Correttioni

earte. righeº

5 o 2o Che Giesủ crefca Che Giesù bambino crefca.

65 1 3 & oue nulla più capifa. E quãdo più saper nõpoſſa

87 2o cap endoti - Саретdoti

I 17 19 fe ne stene
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